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I lavori dei Convegni di Modena e di Pisa
M O D E N A

Una. opportuna consuetudine 
vuole che la cronaca dei Conve­
gni sia aperla da una. parola di 
valutazione del Convegno slesso.

Richiamata la difficoltà di tale 
valutazione, possiamo dire che 
l’esito, da un punto di vista 
complessivo, fu buono: gli an­
ziani che già hanno vissute gior­
nate di Convegno, non esitarono 
a porre Modena tra i Convegni 
ben riusciti.

La parte spirituale segnò un 
, progresso nell’attenzione e nel 

tono, mentre anche in questa 
occasione apparve chiaramente 
quale sia l’importanza della pre­
ghiera liturgica: così si può dire 
che la parte spirituale, grazie a 
questo approfondimento di pie­
tà collettiva, sia quella meglio 
riuscita.

Anche l'attuazione del pro­
gramma. culturale segnò indub­
biamente, sebbene forse più lie­
vemente, un progresso. La Rela­
zione Generale fu più accessibile 
di quella dello scorso anno, e 
più vicina alle esperienze di 
pensiero c di vita di noi fucini. 
Le adunanze di facoltà hanno 
avuto esito soddisfacente, men­
tre si è avvertita ancora una vol­
ta la necessilà di una preventiva 
intesa fra relatori e direttori.

Ottimamente le relazioni e le 
discussioni nelle adunanze sepa­
rate.

Quello che invece non segnò 
un progresso su Treviso — dob­
biamo dirlo francamente — fu 
il tono generale del Convegno.
1 fucini del Nord-Est hanno dal­
le loro regioni doni di sponta­
neità, di allegria e di spensiera­
tezza di cui nessuno vorrà ne­
gare il valore. Però occorre che 
lutto questo non vada a disca­
pito del raccoglimento indispen­
sabile nelle adunanze e dell’in­
teressamento durante le stesse, 
anche se questo interessamento 
può riuscire talvolta faticoso. 
Questo per cogliere ogni aspetlo 
del Convegno. Ciò non vuol dire, 
però che moltissimi abbiano con­
sapevolmente seguito i lavori.

Quanto alla partecipazione: le 
associazioni erano ben rappre­
sentale, e non mancavano i soci 
dei Segretariati, mentre il nume­
ro complessivo dei fucini conve­
nuti. a Modena fu veramente 
buono.

Va dala lode ed espressa rico­
noscenza ai compagni di Mode­
na, che con tanta bontà e sacri­
ficio hanno organizzalo questo 
nostro incontro. Il quale lascia 
a noi un caro e gradilo ricordo 
di amicizia e resta come un in­
vilo a cercare sempre più in noi 
e a vivere sempre più amorosa­
mente la nostra vita cristiana.

Dalle deficienze apparse pos­
siamo ricavare un insegnamento 
di cui dobbiamo profittare per 
rendere sempre migliore il no­
stro lavoro.

Chè infallì sarebbe molto dan­
noso vedere solo il buono, che 
pure fu mollo, e voler trascurare 
quei segni che la Bontà del Si­
gnore ci mostra perchè possiamo 
mirare con carità, con sincerila 
e con umiltà sempre più sentile 
alle nostre mele.

Piero Scapini

rio Generale, ricorda efficacemente 
i inoli ni dell’incontro e indica i sen- 
limenli che dobbiamo nutrire in que. 
sic. giornale che sono, nel senso più 
vero della parola, di preghiera e di 
sludio. La funzione -si conclude con 
la Benedizione Eucaristica.

V  inaugurazione
Alle ore 21 nella sala rossa dell’Ar­

civescovado, ha luogo, con la Prolu­
sione del prof. Ferruccio Pergolesi del­
la R. Università di Ferrara, su: I pre. 
supposti ideologici del ComuniSmo e 
la sua interpretazione delie esigenze 
sociali, l ’inizio dei lavori del Con­
vegno.

Erano presenti S. E. Rei.ma l’Ar­
civescovo Abaie, le rappresentanze

delle Autorità civili, politiche e Ac­
cademiche.

Il Presidente dell’Associazione di 
Modena, Villorio. Sola, porge ai con­
vellali il saluto e l'augurio dei. fu­
cini modenesi.

Prende quindi la parola il Presi­
dente Centrale Giovanni Ambrosetli 
chè si ferma brevemente a parlare sul 
significato e sulle caratteristiche dei 
Convegni di Zona, come manifestazio­
ni spontanee e originali di universitari 
cattolici, preoccupali dei problemi del. 
la loro vita religiosa, morale e scien­
tifica. Termina tra l’applauso dei pre. 
senti, con parole di devozione e di 
saluto a Pio XI al Re Imperatore e 
al Duce.

Il prof. Pergolesi dà quindi inizio 
alla sua Prolusione.

La p e r s o n a l i t à  n e l l a  s t o r i a

L a  p r o l u s i o n e

ore 18 i numerosi fucini con- 
a Modena si raccolgono nella 
\nova, per la funzione religio, 
lerlura. Dopo il canto del Ve- 
dor”, Monsignor Biagi, Vica-

Affermato che la novi là essenziale 
del Comunismo critico sta nella pre 
lesa coscienza della dialettica storica 
cui esso si informa, l ’illustre oratore 
ne esamina criticamente i fondamen­
ti ideologici. Alla Leoria del materia­
lismo economico o s.lorico, Marx ha 
prestalo il caraltere di metafisica eco. 
nomica e ha legato tale metafisica 
alla lotta di classe. Marx crede nella 
dialettica di Hegel, e in contrasto stri­
dente col panlogismo hegeliano af­
ferma la dialettica materialista della 
lotta di classe. Il proletario è la classe 
messianica, identificata ad essere la 
liberatrice dell’umanità. Nella sua teo­
rica egli ha scorto la vocazione mes­
sianica del proletariato. Il prof. Per­
golesi si dà a dimostrare come questo 
spieghi l ’enorme successo del marxi­
smo e come e perchè esso ad un da­
to punto non abbia più nulla di co­
mune con la scienza, ma diventi ero- 
denza, concezione religiosa.

Dopo aver indicalo in questa con­
cezione della verità di classe la fon­
damentale contraddizione del marxi­
smo, il prof. Pergolesi, segnala a mo’ 
di significativa esemplificazione, altre 
contraddizioni che si riscontrano nella 
esperienza comunista concreta russa: 
in uno stalo che proclama di ispi­
rarsi ai principi del più ortodosso 
marxismo, non è l ’economia che pog. 
già la politica, ma la politica che 
poggia l ’economia. Si sofferma quin­
di lungamente a rilevare come nella 
ideologia comunista l ’antropocenlri- 
smo sia sostituito dal proletariolocen. 
trismo : non esistono più coscienza 
personale, ragione personale, libertà 
personale, ma coscienza, ragione, li­
bertà collettive.

Passando a studiare l ’interpretazio­
ne che il comunismo dà delle esigen­
ze sociali; il prof. Pergolesi studia gli 
elementi dello Stalo sovietico, e rile­
va come, a differenza degli altri Sta­
ti, esso non viva per se stesso, ma per 
l ’attuazione del socialismo, e si con­
sideri organismo destinato a sparire 
quando questa attuazione sarà piena 
e completa.

La filiazione, l ’educazione, nella di. 
sciplina attuale dello Sialo sovietico, 
sono dissolte nei loro presupposti. AL 
tenzione particolare merita, anche per 
le applicazioni che discendono relati­
vamente alla nuova Costituzione, il 
concetto di diritto: l ’osservanza delle 
legge è subordinata al concetto cmi- 
nenlemenle relativistico della confor. 
mità allo scopo, scopo che corrispon­
de. all’interesse delio Stato.

Il prof. Pergolesi alla fine addila 
nella recente Enciclica ’’Divini Re­
demptoris” le linee per una efficace 
lotta contro il Comunismo, ricordan­
do insistentemente come sia dovere di 
carità comprendere obbiettivamente 
la posizione ideologica del Comuni­
smo, per immedesimarci nello stalo 
d’animo dei suoi seguaci c per amar­
li come fratelli in Cristo.

La dotta e acuta disanima viene 
raccolta dai più vivi applausi.

La giornata seguente (3 aprile) vie­
ne iniziata ai piedi dell’altare elei 
Tempio Monumentale in memoria dei 
Caduti.. Celebra S. E. Rev.ma l ’Arci­
vescovo Abate, che al Vangelo ricorda, 
con commosse parole, l ’iiisegnamenlo 
di sacrificio e di eroismo che a noi 
deve ricordare il sacro luogo.

Dopo la S. Messa vengono disposte 
una corona nella cripta del tempio e 
una a Palazzo Lillorio, nel Sacrario 
dei Caduti Fascisti. La recìla del De 
Profundis e un minulo di raccogli­
mento accompagnano la deposizione 
delle due corone.

Alle ore 10 ha inizio, nella Sala 
Rossa dell’Arcivescovado, la relazione 
generale sul tema: La personalità nel­
la storia tenuta dal prof. G. B. Sca­
glia e seguila con la più viva atten­
zione da lutti i fucini.

Del problema della personalità nel­
la storia il relatore esamina due aspet­
ti fondamentali: prima il valore che 
alla persona umana fu dato nei vari 
momenti della storia; poi l ’importan­
za che la persona umana ha nella 
formazione della storia stessa.

Trattando del valore dato alla per­
sona umana nell’epoca classica il re­
latore mette in rilievo la insufficien­
za della concezione individualistica 
greca, nella quale l ’individuo non 
vede che sè stesso e non riconosce al 
di fuori di sè alcun valore. L’unico 
valore assoluto, lo stato, rende sacra 
la vita degli altri cittadini, ma quel­
la degli stranieri, barbari, non quel­
la degli schiavi, cose; e agli stessi cit­
tadini esso non riconosce una vera 
coscienza. Anche gli dei sono veri 
perchè lo afferma lo stato. La libertà 
tanto esaltata è un fatto puramente 
materiale, esteriore.

Il vero concetto di personalità è por. 
tato dal Cristianesimo, che afferman­
do la universale paternità di Dio, af­
ferma anche la fratellanza degli uomi. 
ni, tutti, senza distinzione di casta 
o di classe, elevati alla dignità di figli 
di Dio; e valorizza tutti e lutto, anche 
gli schiavi, i deboli, i deformi; anche 
lu fatica, l ’umiliazione, il dolore; e dà 
a tutti una responsabilità che è con­
seguenza della nuova libertà che Dio 
stesso rispetta nell’uomo, pur elevan­
dolo a sè con la Grazia.

Lo schiavo, dal giorno in cui è cri­
stiano, sa che non serve più il suo 
padrone, ma Dio, che gli comanda di 
servire il suo padrone: la schiavitù, 
prima che come fatto materiale, è 
abolita come realtà spirituale; viene

CONVEGNO DI CAGLIARI
Sabato 24 aprile

Ore 18,---- Funzione religiosa di inaugurazione. Recita del Vespro.
Canio del « Veni Creator ». Benedizione Eucaristica.

» 1 9 )---- Prolusione: Il ComuniSmo  - Prof. Giu s e p p e  B e ttio l .

Domenica 25 aprile

Ore 8,---- Recita di Prima e Santa Messa celebrata da un Ecc.mo
Vescovo.

» 9 |---- Relazione generale: La personalità nella concezione
cristiana - Prof. A gostino C erioni.

» 11,-----Adunanze di facoltà:
Lettere: La teoria estetica come espressione di una filo­

sofia - Relatore D anilo M urgia; Direttrice Doti. Sil­
via F oddis.

Legge : Liceità ed illiceità nel diritto civile - Relatrice 
Doli. F lora S in i; Direttore Prof. G iu s e p p e  Be t t io l . 

Scienze ; Spiritualità e ricerca scientifica - Relatrice 
Doli. A ngela  C o n g iu ; Direttore Can. Doli. F ran­

cesco  CoGONI.

Medicina: Posto e dignità deU'uomo nel mondo dei 
viventi - Relatore S alvino  Na it a n a ; Direil. Doli. F i­

lippo  P orrezzo.

» 16,-----Adunanze separale:
Per gli Universitari : Vita universitaria c. doveri fami­

liari.

Per le Universitarie : Aspetti del contegno femminile.

n 17,30 - Adunanza generale organizzai iva : Coscienza sociale 
nella FUCI.

» 18,30 - Funzione religiosa di chiusura.

» 20,---- Serata goliardica.

affermata la dignità del lavoro libero; 
sorgono per la prima volta opere di 
carità e di assistenza ignote all’anti­
chità; si forma la nuova società, la 
nuova civiltà cristiana.

Anche un’età barbara come il medio 
evo, poiché è permeata dallo spirito 
della Chiesa, prepara la potente af­
fermazione della personalità che ha la 
sua suprema espressione nella Com­
media, nei canti che esaltano il li­
bero arbitrio, l ’autonomia della ragio. 
ne entro la propria sfera, e la libertà 
morale come supremo bene : altissi­
ma espressione dell’equilibrio di una 
età che aveva per fede il Vangelo e 
per filosofia la Summa.

Il Rinascimento, che afferma una 
nuova autonomia umana di deriva­
zione pagana, è invece una mortifica­
zione della persona umana come es­
sere spirituale; ed ecco allora la nuo­
va età, splendida ma pagana, culmi­
nare con il sacrificio della personalità 
al piacere nella vita, all’arte come fi­
ne a se stessa (Ariosto), a una poli­
tica che considera gli uomini vulgo 
(Macchiavelli), al « bene particulare » 
(Guicciardini). È l ’affermazione della 
personalità che, se non è consacrata 
dal Cristianesimo, diventa individua­
lismo. Sua diretta conseguenza nel 
campo religioso, la Riforma, che con 
la pretesa di una più profonda inte­
riorità, segrega l ’individuo dalla Chie­
sa e perciò lo segrega dalla storia. 
Intanto, nel campo politico, è sua ca. 
ratteristica la chiesa di stato con le 
conseguenti persecuzioni.

Smarritosi a poco a poco il senso 
dell’unità degli uomini per essere ve­
nuto a mancare il termine di unio­
ne che è Dio, succedono le teorie filo- 
sofico-sociali del contrattualismo, per 
cui la società, senza una giustificazio­
ne trascendente, appare un’oppressio, 
ne da sovvertire e da riorganizzare se­
condo i nuovi principi immanenti­
stici.

L’individuo è affermato contro la so­
cietà : si ha la Rivoluzione e, sua con. 
seguenza, la sovranità popolare, l ’on­
nipotente assemblea democratica che 
umilia la personalità sommergendola 
nella massa e spogliandola della sua 
responsabilità.

I d iritti dell’uomo e del cittadino 
sono disgiunti dai rispettivi doveri; 
i nuovi principi di libertà, fratellan­
za, uguaglianza, o mancano del ne 
cessarlo presupposto che è Dio, o de­
generano n e ll’anarchism o e nel com u­
niSmo che è la più grave negazione 
della personalità.

Di questa, sola tutrice moderata ed 
energica rimane la Chiesa suil'inse- 
gnamenlo augusto dei Pontefici che 
il relatore richiama sommariamente.

Prende quindi ad esaminare l ’altro 
aspetto del problema: quanto l'indivi­
duo, libero, possa non solo determi­
narsi, non solo modificare inconsa­
pevolmente o involontariamente, ma 
effettivamente fare, cioè guidare la 
storia.

In senso assoluto il creatore della 
storia è Dio, alla cui volontà nessuna 
parte del reale si può sottrarre. L’uo­
mo può collaborare aH’alluazione del 
piano divino, ma solo entro certi li­
mili. L'uomo infatti non può svilup­
pare la sua personalità isolatamente 
nè nel campo naturale (società), nò 
in quello soprannaturale (comunione 
dei santi) e non può sottrarsi, voglia 
o non voglia, alla comunità. Può in­
nalzarsi su di essa per servirla, non 
mai per dominarla. « Chi vorrà esse- 
ro tra voi il primo, sia servo di tut­
ti»: ecco la formula, la condizione 
dell’affermarsi della personalità nella 
comunità e quindi nella storia. L’uo­
mo ò servo della Provvidenza, non an­
tagonista, nè ostacolo, e la condizio­
ne perchè l’azione dell’uomo sia effi­
cace è in questa consapevolezza di

essere strumento nelle mani di Dio, 
in questa fusione della sua vo­
lontà con quella di Dio. Se invece 
l ’uomo non accetta questa condizio­
ne, la sua opera non può avere che 
un’efficacia limitala o addirittura con. 
traria a quella che egli avrebbe vo­
luto.

Tuttavia questa che sembra una 
espansione della capacità della perso­
nalità di agire sulla storia è invece 
una riaffermazione del suo valore sa­
cro. La massa non può essere mate­
ria bruta nelle mani della personali­
tà, perchè composta a sua volta di 
persone; e la resistenza della massa 
è la resistenza delle persone che non 
possono essere usate solo come mezzo.
È l ’insegnamento di tutta lo storia: 
il valore sacro della persona umana è 
un fermento posto dal Creatore nel­
la storia e vivificato immensamente 
dal Sacrificio di Cristo. È un germe 
che non può essere reso infecondo.
La persona umana che non può esse­
re impunemente esaltata dal super­
uomo in se stesso non può essere 
schiacciata da lui negli altri. La sto­
ria, che non può essere fatta dalla 
personalità, non può d’altra parte 
sopprimere o travolgere la personali­
tà stessa.

Partendo quindi alla ricerca del va­
lore delle personalità eccezionali, il re­
latore giunge a scoprire il valore in­
sopprimibile della personalità comu­
ne, della personalità di tutti.

È questa la conquista del Cristia­
nesimo.

L’uomo non può pretendere di mo­
dificare la storia, ma ha una respon­
sabilità nella storia, qualunque sia la 
sua condizione. Giova in essa quello 
che egli fa di bene: non quello che 
egli fa di male. Egli non ha un ef­
fettivo potere diretto sulle vicende 
esterne, ma quello che egli fa in sè 
ha un valore anche per gli altri per­
chè una sola coscienza salda in una 
fede giusta può pesare sulla bilancia 
non controllabile della Provvidenza 
più di infinite esplosioni di disordi­
nata energia materiale. Ciò s’intende, 
come dovere soggettivo. L’uomo, an­
che grande, anche santo, ha il dovere 
di praticare la giustizia, non di farla 
trionfare. Il creatore della storia è 
Dio: all’uomo rimane di far che la 
sua opera, il suo pensiero, entrino 
nella storia non segnali da un giudi­
zio di condanna, ma dall’approvazione 
della coscienza. Questo il suo compi­
to. Il trionfo della verità e della giu­
stizia non potrà essere che l ’opera di 
Colui che olire il tempo possiede 
l ’eternità.

La discussione si sofferma partico­
larmente sulla seconda parte della re­
lazione. Vi prendono la parola tra gli 
altri Andreucci (Bologna), Calandra 
(Padova), Mons. Urbani (Venezia), si­
gnorina Bernardi (Padova), Busani 
(Trento), Scapini (Verona), Baldo 
(Trento), Rosellino.

Ai tutti risposero esaurientemente il 
relatore e Don Guano.

Nel pomeriggio alle ore 16 hanno 
luogo le adunanze di facoltà. Prima 
che esse abbiano inizio i fucini si re­
cano a visitare le numerose bellezze 
artistiche di Modena.

Il Duomo che richiama in modo 
particolare l’attenzione dei fucini, 
viene illustrato con sapienti parole 
da Mons. Biagi. La sua spiegazione 
sicura, particolareggiata e appassio­
nata è seguita col più vivo interesse 
dai fucini.

Terminata l’accurata visita al Duo­
mo hanno inizio alle ore 16 le adu­
nanze di facoltà.



AZIONE FUCINA - -

adunanze dì facoltà
DIRITTO

Relatore è il dott. Giuseppe Delfini 
di Bologna, sul tema « Lieceità e iile- 
leceità nel diritto penale », diretto­
re il prof. Giulio Battaglini del­
la R. Università di Bologna. Do­
po alcune premesse, Delfini defi­
nisce l ’illecito penale da intender, 
si in senso sostanziale come offesa a 
un interesse pubblico fondamentale. 
Così si possono distinguere varie ca­
tegorie di reali a seconda del mag. 
gior o minore valore morale e sociale 
dell’interesse offeso. Quanto al lecito 
penale è penalmente lecita ogni azio­
ne non contemplata dal diritto pena­
le, mentre in senso stretto è lecita 
un ’azione che, normalmente punita 
dal diritto penale, eccezionalmente 
non lo sia.

L’illecito penale è il reato nella sua 
essenza. L’esame ci porta a ricono­
scere in esso tre elementi costitutivi: 
fatto tipico, colpevolezza, punibilità.

Il lecito penale si ha quando man­
ca il reato, non anche quando manca 
la pena, poiché le cause di esclusione 
della pena lasciano sussistere l ’illeci­
to ; in senso stretto lecito penale si ha 
quando viene a mancare l ’elemento 
punibilità.

Quanto alle differenze e ai rapporti 
tra illecito penale e civile il relatore 
osserva che anche nell’illecito civile si 
possono distinguere tre elementi costi­
tutivi che corrispondono a quelli esa­
minati nell'illecito penale e che dal 
punto di vista sostanziale non può 
essere sufficiente il criterio dell’ele­
mento subiettivo per distinguere l ’il­
lecito penale dal' civile.

Conseguenza dell’illecito penale è la 
pena (personale, statale, necessaria); 
dell’illecito civile il risarcimento (pa­
trimoniale, privato, facoltativo).

Prendono la parola: Milani (Par­
ma); dot L. Gino Frattin (Modena); 
Ambrosetti.

Rispondono il prof. Battaglini e il 
relatore.

Alla fine il prof. Battaglini mette 
in luce il grande interesse che pre­
senterebbe lo studio di quanto del­
l ’alto illecito penale sia trasferibile 
nel diritto civile; e più in generale, 
la ricerca dell’esistenza di un elemen. 
to giuridico generale — il danno — 
nel diritto civile e amministrativo.

mo, ossia l ’immortalità dell’anima. 
Infatti, se da un lato il medico è 
più a contatto colla parte materiale 
del nostro essere, non dobbiamo di­
menticare che con questo corpo mor­
tale, convive un’anima immortale, al­
la quale si riferisce il valore sopran­
naturale della vita.

R così che noi guarderemo al va­
lore della nostra esistenza ben diver­
samente che un materialista. Perciò 
mentre da presupposti materialistici 
consegue necessariamente una valu­
tazione contingente éd utilitaristica, 
il malico cattolico in base ai suoi 
principi, dovrà rivolgere il pensiero 
alla dignità intrinseca dell’uomo, in 
modo che nei rapporti fra medico e 
malato non vi sarà soltanto la solu­
zione di un problema sociale, ma so­
prattutto la attuazione di un dove­
re verso un valore intrinseco più alto.

Con ciò non si vuol dire che il 
medico non debba guardare ai fini 
sociali nell’esercizio delle sue funzio­
ni, ma unicamente che questi non 
sono i fini primari della sua opera. 
Infatti l ’individuo in seno alla so­
cietà non perde la sua dignità e con 
essa il suo valore di persona umana 
considerala intrinsecamente e indi­
vidualmente, ma mantenendo questa 
interamente acquista anche una im­
portanza sociale in rapporto alla so­
cietà in cui vive... Concezione teocen. 
trica, dunque. Questa però è necessa­
ria, ma non sufficiente, poiché a spie, 
garci la presenza del dolore che così 
da vicino accompagna il malato non 
v’è che il Vangelo: solo il Cristiane­
simo può dare una esauriente giusti­
ficazione- dèi dolore, e il medico potrà 
serenaniente- valutare le sofferenze e 
la vita del prossimo.

Ma il medico si trova anche dinnanzi

all’uomo che vive in particolari condì 
zioni fisiologiche; quindi altro grave 
compito e dovere che incombe al medi 
co è il consiglio. A determinare la sua 
condotta, egli dovrà tener dinanzi la 
legge naturale, nel suo aspetto bio­
logico e morale, e la legge sopranna­
turale. La prima deve essere illumi­
nata dalla seconda, che sola può spie­
gare determinate situazioni dell’in­
dividuo.

Concludendo, per il medico catto­
lico il valore della vita umana, pri­
ma che la soluzione di un problema 
sociale, è la soluzione di un proble­
ma individuale, perchè individuale è 
la intrinseca dignità dell’uomo. Dal 
benessere individuale consegue logi­
camente il benessere collettivo, come 
valore implicito in un valore più alto.

Alla discussione hanno preso parte: 
Falchi (Pavia); Tonello (Treviso); Bo­
leto (Trento), insistendo sulla neces­
sità che l ’uomo sia in condizioni fisi­
che integre, perché possa esplicare 
bene le sue capacità intellettuali e 
morali; Don Francesco Dalla Zuana 
(assistente della Furi di Padova) clic 
risponde dover il medico tener sempre 
dinnanzi il valore soprannaturale del 
dolore, che perciò può permettere la 
esplicazione di ogni attività, cui an­
zi dà spesso un più alto significato, 
pur nello stesso tempo chiamando il 
medico al suo dovere di- sovvenire e 
lenire il dolore.

La giornata viene chiusa dalla reci­
ta di Vespro, Meditazioni; e Benedi­
zione Eucaristica. La Meditazione 
è tenuta da Don Guano, che ci 
invita a ringraziare il Signore per il 
dono di queste giornate così ricche 
nell’incontro degli spiriti ansiosi di 
una stessa Verità, nell’unione dei 
cuori.

La sera, alle 21, ha luogo la serata 
goliardica.

F questo senso equilibrato tra espan- 
siyita e riserbo che regola i nostri 
rapporti col prossimo deve informare 
anche i rapporti con noi stessi, facen. 
doci evitare una superba e antiumana 
analisi del subcosciente per accresce­
re ni noi un senso di umiltà di di­
sinteresse di sé in un sobrio e sereno 
esame di coscienza. Tutti questi rap­
porti col prossimo trovano il loro fon­
damento nella nostra posizione con 
ino, posizione di espansivo abbando­
no nelle mani del Padre e di fiducioso 
riserbo verso il Creatore.

La relazione è stala lungamente di­
scussa. Vi hanno partecipato: Fran- 
co (Venezia), Cardini (Venezia), Carto­
lari (Verona), Frattin (Modena), Pra- 
delh (Modena), Belli (Bologna), Fer- 
[(¡ri^ (Venezia.), Volìeman (Verona),

la relazione gen. organizzala

ricen!,’ /Venezia), Vi- dente come lalicenti (Verona), Lidia Scapmelli (Mo. .......• ,

adunanze separate

LETTERE
Relatrice per la facoltà di lettere 

è la sig.na Alessandra Giani di Bo­
logna sul tema: «Unità di metodo 
critico e di metodo di vita». Dirige 
il prof. Fernando Padovani, di Mo­
dena.

La relatrice espone dapprima al­
cuni principii di indole generale che 
riguardano la modificazione dei valori 
delle cose a seconda della mentalità 
dei vari periodi storici. Chi vuol vi­
vere cristianamente deve impossessar, 
si del Cristo fino a immedesimarsi in 
Lui, onde poter giudicare dei fatti 
umani secondo la Sua dottrina ed il 
Suo metodo critico.

Solo così si potranno vedere le cose 
dal punto di vista cristiano e cono­
scendo il vero valore di esse, scegliere 
quelle utili al fine eterno. Il giudizio 
di valore estetico di un ’opera d ’arte 
rientra nella categoria dei giudizi che 
presuppongono un gusto, una men­
talità, un metodo di conoscenza cri­
stiani, nel cristiano. Se perciò sarà 
dato con mentalità umana e cristia­
na sarà completo, sia dal punto di 
vista umano che da quello artistico, 
giacché la pietra di paragone sarà il 
gusto del Cristo.

Aperta la discussione, prendono la 
parola: sig.na Cardin (Venezia); Ni- 
coletti (Bologna); Olelti (Bologna); 
sig.na Carazzolo (Padova); Rosellini 
(Venezia); sig.na Zaccagnini (Raven­
na); sig.na Luisa Ragazzi (Ferrara); 
Don Guano; sig.na M. T. Sailer (Ve­
nezia); sig.na Bernardi (Padova); pro­
fessor Scaglia; sig.na Miotti (Vicenza).

A tutte risponde esaurientemente la 
relatrice.

SCIENZE FISICHE
Relatore Francesco d ’Arcáis, tema:

« Lo scienziato moderno : sue relazio­
ni con la filosofia e con le scienze af­
fini ».

Il relatore, premesso che il reale 
è unitario e le varie scienze sono 
aspetti con cui il reale si manifesta, 
si pone il problema : « Può lo scien­
ziato, seguendo unicamente il binario 
della sua scienza particolare, arriva­
re ad una conoscenza dell’universa­
le ? ». Attraverso lo studio delle varie 
scienze notando le posizioni che si 
raggiungono sia nel senso di autono­
mia, sia nel senso di interdipendenza 
fra le varie scienze si arriva a con­
cludere che per una vera conoscenza 
dell’universale non si può escludere 
fra le varie scienze una certa interdi­
pendenza e inoltre deve esserci una 
base logica che riguarda il metodo di 
indagine scientifica. Per di più, allor. 
che la scienza tende a divenire più 
universale, essa diventa filosofia nel 
senso più ampio e completo della pa­
rola. Lo scienziato — conclude il re­
latore — non può quindi ignorare le 
altre scienze, che sono un valido aiu­
to nella sua indagine e non può igno. 
rare la filosofia che appare, ad un 
tempo, un mezzo e un fine.

Prendono la parola: Don Zanandrea 
(Padova); Sig.na Montagner; Scarpini; 
Tomolo (Pisa); Milani (Parma).

A tutti risponde il relatore.

MEDICINA
Relatore Dolcini di Padova sul te­

ma « Il valore della vita umana per 
il medico cattolico »; direttore, il pro. 
fessor Luigi Scremili, della R. Uni­
versità di Camerino.

L’argomento, di tanta importanza 
e pertinenza per il medico cattolico, 
deve essere riguardato sotto un du­
plice aspetto, naturalmente e sopran­
naturalmente, tenendo in particolare 
rilievo la dignità intrinseca dell’uo-

La S. Messa nella Domenica in Al- 
bis, è celebrata da Monsignor Anichi­
ni nella parte inferiore del Duomo. Il 
gaudio pasquale, Egli ci dice, si de­
ve tradurre in un maggior fervore di 
apostolato nell’Università, nell’Azione 
Cattolica, in tutto il nostro mondo.

Hanno quindi luogo le Adunanze 
separate.

Vita universitaria 
e doveri familiari

Agli universitari, essendo trattenuto 
Don Costa a Genova da un’indisposi­
zione, parla Don Cavalieri sul tema:
« Vita universitaria e doveri fami­
liari ».

Egli chiarisce anzitutto le ragioni 
per cui l ’universitario è distratto e 
quasi avulso dalla vita famigliare, ra­
gioni non solo di separazione fisica 
ma piuttosto di carattere psicologico 
e intellettuale. Infatti al carattere del. 
l ’universitario «quasi dinamico» e 
tendente all’avvenire, sembra oppor­
si la sua famiglia, stabilizzata in for­
me tradizionali. Questi contrasti pos­
sono essere sanati da una visione cri­
stiana dei doveri dello studente verso 
la sua famiglia di oggi e quella che, 
se il Signore non lo avrà chiamato 
a vita più alta, egli si creerà domani.

Lo studente universitario, nei rap­
porti con la sua famiglia, trasporta 
quello spirito di indipendenza e di 
spregiudicatezza ch’egli assorbe nel. 
l ’ambiente dell’Università e considera 
la famiglia come una comunità che 
deve sempre dare senza mai ricevere, 
come un vincolo al quale non ci si 
può sottrarre e come ad un richiamo, 
ad una disciplina interiore ed esterio- ’ 
re che non si può sopportare.

La sua vita, riflesso dell’ambiente 
universitario attuale, è frammentaria, 
senza uno scopo particolare, che non 
sia di utile immediato. Ciò è in con­
trasto con i doveri verso la famiglia 
che sono doveri di giustizia e di 
carità. Essi si concretano in una 
partecipazione più intensa alla vita 
della famiglia, nelle sue gioie e nei 
suoi dolori, aiutandola, anche mate­
rialmente se possibile, o per lo meno 
limitando aggravi non necessari. Sa­
rà poi qui più che in altri ambienti 
doveroso l ’esercizio della carità cri­
stiana nel senso più largo, essendo i 
parenti il nostro prossimo più pros­
simo.

Tutto ciò comporta sacrifìcio della 
propria indipendenza egoistica ed è 
reazione alla vita moderna ed univer­
sitaria che tende a portarci fuori del­
la famiglia.

Però non si sarà preparati alla fa­
miglia di domani se non se ne sente 
la responsabilità fin d ’oggi. Se la vi­
ta di famiglia sarà vissuta oggi darà 
un amore che farà sentire quanto sia 
insostituibile il calore della vita fa­
migliare.

È necessario pensare alla famiglia 
di domani nella famiglia di oggi. I 
vincoli santi e dolci della famiglia di 
domani sono tanto più gravi in quan,. 
to la nuova posizione sarà quella di 
capo, di compagno, di educatore.

La virtù per questo altissimo com­
pito di collaboratori di Dio nella crea­
zione e nella formazione spirituale di

nuovi esseri non si acquista se non 
in un completo dominio di sé e nel 
considerare la propria famiglia non 
come un peso necessario, ma come 
una comunità cristiana al bene della 
quale il capo deve tutto sacrificare. 
Questo dominio di sé e questo spirito 
di sacrificio si possono acquistare già 
nella vita della famiglia attuale.

R ientrano pure nei doveri verso la 
vita fu tu ra  il dovere della purezza, 
la formazione morale e religiosa che 
dovrà esser fatta anche in  vista del­
la fu tu ra  funzione di educatore.

L ’atteggiam ento verso la famiglia 
di oggi e di dom ani r ien tra  qu indi 
nel grande quadro di tu tta  la nostra 
vita intellettuale, m orale e religiosa. 
O si guarda alla vita fam igliare di 
oggi e di dom ani come ad u n  vinco­
lo insopportabile, e ciò non è cristia­
no, oppure nella luce cristiana si sen­
te tu tta  la bellezza e la gioia di un 
dovere com piuto oggi nella funzione 
e nella carità e si ha la garanzia di 
una totale serenità per l ’avvenire.

La relazione di Don Cavalieri, se­
guita con vivissimo interesse, viene 
alla fine lungamente applaudita.

Aperta la discussione prendono la 
parola : Mezzalira (Vicenza); Grazioli 
(Verona); Falchi (Pavia); Memi Fi’at- 
tin (Modena); dott. Stendardo (Mode­
na); Don Gottardi (Venezia); Andreuc- 
ci (Bologna); Tonello (Treviso); Coatto 
(Venezia;; Cirillo (Vicenza); Rossini 
(Bologna); Bersani (Bologna); Milani 
(Parma); Rosellini (Venezia); Lucci 
(Ferrara); D ’A’rcais (Padova); Lamina 
(Bologna).

A lutti ha risposto esaurientemente 
Don Cavalieri.

, , - , -v, ------ Scapinelli (Mo.
"t1™)’Sailer (Venezia), Zuccherini 
(torli), Galline (Padova), Ragazzi (Fer­
rara), Ronchi (Padova), Belloni (Vero 
na), Focaccia (Ravenna), Sabbalini 
(Cesena), Giani (Bologntj), Bilancioni 
(Bologna).

La signorina Montagner a tutte ha 
risposto esaurientemente.

l a  v isita  
a ll’Accadem ia

Nel primo pomeriggio i fucini si 
sono 1 ecati a visitare la R. Accademia 
Militare di Cavalleria e Fanteria.

Ricevuti dal Colonnello Purghi, in 
rappresentanza di S. E. il Generale, 
deponiamo una corona alla lapide che 
ricorda gli allievi morti per la Pallia. 
Il Colonnello Burghi ringrazia a Ko­
inè di S. E. il Generale, e illustra gli 
alti scopi e i melodi educativi dell’Ac­
cademia. 1Visitiamo quindi, guidali 
dalla cortesia degli Ufficiali, il ma­
gnifico palazzo.

Alle 16 ha inizio l’Assemblea gene­
rale organizzativa.

Ambrosetti, dopo brevi parole che 
dicono la funzione della relazione or­
ganizzativa finale, dà la parola al Con­
sigliere Scapini, che parla sul tema:
« Coscienza sociale nella Fuci ».

Dopo aver cercato di definire le pa­
role società e vita sociale, Scapini di­
mostra come solo il Cristianesimo co­
stituisca la Società perfetta la quale 
è formata da individui la cui vita è 
profondamente inserita per una infi­
nità di rapporti naturali e sopranna­
turali nella vita di tutti gli altri in­
dividui. Considerata la Fuci come or­
ganizzazione avente lo scopo di affer­
mare e propagare la vita cristiana nel 
mondo della cultura, si mostra evi- 

Fuci stessa sia un eie-
mento previsto per formare una co­
scienza sociale.

E qui il relatore passa a considerare 
il lato negativo del problema, a ve­
dere cioè come la nostra azione socia, 
le sia sminuita da alcyni nostri di­
fetti fondamentali: poco spirito di fe­
de, orgoglio, egoismo, eccessivo cri­
ticismo.

Dopo di ciò entra nella parte posi­
tiva del problema e mostra come la 
Fuci vada contro questi difetti, ac­
crescendo nei soci la Fede con il suo 
programma di pietà e di studio, 
la Carità con tutto le sue attività in­
tese a portar giovamento materiale e 
spirituale ai fratelli. In questo senso 
la Fuci compie oggi indirettamente 
un’azione sociale in quanto chè in­
segna ad amare e a comprendere seni, 
pre più Dio e i fratelli in Dio: d’altro 
canto prepara per un’azione più in­
timamente sociale che i fucini svolge, 
ranno domani quando porteranno 
nella loro vita professionale una co­
scienza cristiana che sappia informa­
re di sé ogni azione.

Il relatore termina auspicando nella 
Fuci un maggior approfondimento di 
questo problema, che oltrepassa in 
certo senso il puro campo di aposto­
lato universitario e che mira a rende.

re sempre più efficace la penetrazione 
del cristianesimo nel popolo che at­
tende dalla classe dirigente di domani 
che gli spezzi il pane di verità.

La discussione che seguì fu molto 
animata e rivolta particolarmente a 
portar sul terreno pratico le basi teo­
riche poste dal relatore.

Presero la parola : la sig.na Apra, 
D. Guano, Andreucci (Bologna), Ber­
sani (Bologna), Toniolo (Pisa), Vin­
centi (Verona), D'Arcais (Padova), Mez­
zalira (Vicenza), C.oallo (Venezia), Gra­
zioli (Verona), Montagner (Venezia), 
Pagan (Verona), P. Ciottola (Bolo­
gna), D. Pignadoli (Reggio Emilia), 
Taccilii (Modena) ed altri.

Ambrosetti, chiudendo, fa notare 
come, ancora una volta, il Convegno 
ci abbia richiamato sulla ricchezza, 
sulla profondità, sulla bellezza della 
nostra vocazione intellettuale, e nelle 
responsabilità che da questa vocazione 
conseguono.

Il Convegno si chiude con il canto 
del Te Deum con la Meditazione e la 
Benedizione Eucaristica nella Chiesa 
Nuova. Parla l ’Assistente Ecclesiasti­
co delle fucine modenesi Mons. Bastai.

L a  gita
Lunedì un buon numero di fucine 

e di fucini, guidati da Don Cavalieri, 
favoriti dal tempo splendido, si reca­
rono in gita a Pavullo nel Frignano.
I torpedoni si fermarono a Fiora per 
la celebrazione della S. Messa nel San. 
tuai’io. Salendo verso Pavullo si so­
stò a Monlegizzio, mentre al ritorno 
si fece visita al Castello di Monfesli- 
no. Don Cavalieri, al ritorno a Mo­
dena, ci disse nella cappella dell’Ar­
civescovado, le ultime parole di esor­
tazione alla bontà e all’umiltà.

C O N V E G N O  D I  P I  S A

Espansività e riserbo
Alle universitarie ha parlato la si. 

gnorina Olga Montagner sul tema : 
« Espansività e riserbo ».

La relatrice ha subito chiarito che 
il tema non deve essere inteso come 
tema di pura psicologia da schemaliz. 
zare in alcune definizioni ma deve es. 
sere portato su un piano spirituale e 
soprannaturale. Infatti qualunque no. 
stro rapporto col prossimo non è un 
fatto puramente umano ma ha un va. 
lore di carità. Ognuno di noi ha quin­
di il dovere di esaminare e control­
lare il suo modo di agire nei rappor­
ti con le altre anime. Sorgono perciò 
vari problemi che non si possono ri­
solvere in superfice ma risalendone 
alle radici profonde. La relatrice ha 
poi considerato tre diversi aspetti del­
la nostra espansività e del nostro ri­
serbo: 1) Gli altri che vengono a noi; 
2) Noi che avviciniamo gli altri; 3) Noi 
con noi stessi.

L espansività con cui ci avvicinia­
mo alle anime non deve essere intesa 
come leggerezza, ma come capacità di 
espandere una ricchezza di vita inte­
riore. La espansività cosi intesa coin­
cide con il riserbo che non è fred­
dezza, ma rispetto per il problema 
del fratello. Riserbo dettato da un 
senso di umiltà nel sentirci strumen­
ti nelle mani della Grazia, non for­
giatori di anime. Pensiamo che il no­
stro prossimo ci è stalo dato per ma­
teriale il precetto della carità, perciò 
l ’amicizia deve essere posta sopra un 
piano soprannaturale e deve essere di­
versa dal cameralismo che è tanto fre. 
quente nella società moderna e nel 
nostro ambiente universitario e che 
poggia su una comunanza d ’indole e 
d ’interesse ma che è incapace di at­
tingere la profondità di un’anima. E 
il riserbo consideriamolo come zona 
sacra in cui l ’io sta di fronte a Dio.

Fin dal principio del nostro 
Convegno le due cerimonie inau­
gurali: quella religiosa e quella 
culturale, svoltesi con particola­
re solennità, hanno fissato subito 
il tono che avrebbe dovuto ani­
mare tutto il programma reli­
gioso e culturale delle nostre 
giornale.

Solenne è stata la funzione re­
ligiosa d ’inaugurazione per la 
partecipazione quasi inaspettata 
di S. E. Mons. Vettori, Arcive­
scovo di Pisa. Vogliamo ancora 
ringraziare S. E. per aver voluto 
seguire così da vicino, malgrado 
le sue condizioni ancora di con­
valescenza, i lavori del Conve­
gno e per averci voluto rivolgere 
alla chiusura parole paterne ed 
affettuose, accompagnate dalla 
S. Benedizione.

La prolusione sui Criteri di­
rettivi nelle realizzazioni comu­
niste tenuta dal P .Ledil è stala 
svolta nell’Aula Magna dell’Uni­
versità di Pisa: fatto questo di 
cui a nessuno di noi universitari 
può sfuggire l ’importanza. Nu­
merosa è stata la partecipazione 
del corpo accademico e delle au­
torità ecclesiastiche, civili e mi­
litari. Nè tale cerimonia ha avu­
to alcun carattere di parata este­
riore, ma tutto si è svolto con 
molta serietà.

Questo tono di comprensione 
e di serietà si è mantenuto per 
tutto il Convegno.

La preghiera non ha soltanto 
dato l’inizio e la chiusura alle 
nostre giornate di lavoro ma ha 
veramente costituito la parte 
centrale ed anzi vitale del nostro 
programma: in ogni momento 
infatti sentivamo di respirare in 
un’atmosfera veramente spiritua­
le. Si è potuto ancora una volta 
constatare che l’iniziativa (par­
tita dal Congresso di Bari) della 
recita di Prima e Vespro trova 
sempre maggiore rispondenza e 
comprensione da parte dei com­
pagni.

Bene si sono svolte le varie 
adunanze, sia per la partecipa­
zione quasi totalitaria dei com­
pagni, sia pure per l ’attenzione 
con la quale sono stale seguile. 
Sopratutto nelle separate si è 
constatato come la nostra prepa­
razione e la nostra fraterna ami­
cizia permettano di dare a queste 
riunioni un tono sempre mag­
giore per elevatezza ed intimità, 
cosa che le rende veramente ef­
ficaci. Possiamo dire invece che 
le altre relazioni avrebbero forse 
richiesto una maggiore prepara­
zione da parte di ciascuno di noi:

si sarebbe potuto entrare più a 
fondo negli argomenti, quest’an­
no particolarmente importanti e 
delicati, specialmente per quan­
to riguarda la relazione generale 
sulla Personalità e società. Tut­
tavia anche in ciò si è notato un 
certo progresso rispetto agli anni 
scorsi.

Alla buona riuscita del Conve­
gno mollo ha contribuito l ’orga­
nizzazione che si è svolta ottima­
mente in tutti i suoi particolari. 
Dobbiamo di ciò ringraziare i. 
compagni di Pisa che, malgrado 
le difficoltà, hanno lavoralo con 
alacre spirilo di dedizione.

Nè è mancala quella nota di 
allegria che sempre domina le 
nostre riunioni; anzi questa ha 
animato lutto il nostro Convegno

senza per nulla nuocere alla se­
rietà del nostro lavoro e con un 
tono ancora più schietto si è ma­
nifestata poi nella giornata della 
gita riuscendo ad essere ottimo 
vincolo di unione fra i compagni.

Sono queste soltanto alcune 
osservazioni sul nostro Convegno 
di Pisa giacché sarebbe cosa az­
zardala fare, a così breve distan­
za di tempo, una valutazione. In­
fatti i nostri Convegni oltre a ri­
chiedere un periodo di prepara­
zione, richiedono altresì un pe­
riodo di ripensamento e di me­
ditazione sul lavoro che in essi 
si è svolto. In questo secondo 
periodo è affidato a ciascuno di 
noi il compito di ricavare da 
questo lavoro i frulli più fecondi.

Giuseppe Cerocchi

L’ inaugurazione
Verso le 17 i fucini convenuti a Pi­

sa per il Convegno clell'Ilalia Centra­
le sono già numerosi e fanno bruli­
care di berretti goliardici le vie della 
città; ma molli altri arrivi sono an­
cora attesi.

Poco dopo le 18, nella Chiesa dei 
Cavalieri, ha luogo la Cerimonia reli­
giosa di inaugurazione del Convegno 
con l’intervento di S. E. Rev.ma l ’Ar­
civescovo di Pisa, Mons. Vettori, e di 
varie personalità.

Impartita la benedizione da S. Ecc. 
l ’Arcivescovo, il Rev.mo Assistente 
Centrale, Mons. Anichini, pronunzia 
brevi parole inaugurali.

Anzitutto un ringraziamento a Sua 
Ecc. che, nonostante la recente infer­
mità, ha voluto portare ai fucini col 
dono gradidissimo della sua presenza 
la benedizione, dalla quale traggono 
auspicio i lavori di questo Convegno.

Pisa ne è veramente la sede degna; 
città che vanla nomi, carissimi al cuo­
re della Fuci, quali il Cardinal Maffi 
e-il prof. Toniolo, città che dei suoi 
ricordi fa ricca la storia. E per ben 
realizzare nel nostro lavoro lo spiri­
lo del motto, che fulge sul distinti­
vo, Fede, Scienza, Patria, volgiamo in 
allo gli occhi alle bandiere, raccolte 
in quesla chiesa, che tante imprese 
commemorarono e che sopralulto at­
testano, nei compagni di fede che ci 
preoedetlero, uno spirito di patriot­
tismo che dobbiamo ammirare ed imi. 
tare.

Al termine della cerimonia tra al­
tissime acclamazioni e vibranti laba­
rum, S. Ecc. si allontana in automo­
bile, mentre i fucini lentamente sfol­
lano al canto degli inni tradizionali 
in vivissima attesa per la conferenza 
del P. Ledil sul comuniSmo.

lia  prolusione
Alle or.e 21 ha luogo nell’Aula Ma­

gna dell’Università la Prolusione te­
nuta dal P. Ledit S. J. sul tema: 
Criteri direttivi nelle realizzazioni co. 
muniste.

Fin dalle 20,30 l ’Aula è gremitissi­
ma di pubblico e di studenti; sono 
pure presenti le Autorità civili e mili­
tari e una larga rappresentanza del 
Corpo Accademico.

Essendo l ’Aula già piena i fucini 
prendono posto nella tribuna supe­
riore.

Tra fortissimi applausi prende la 
parola il presidente dell'Associazione 
di Pisa, che rivolge brevi frasi di sa­
luto agli intervenuti. Quindi si alza 
a parlare il Presidente centrale Gio­
vanni Ambrosetti che ricorda lo spi­
rito e il significalo del Convegno ed 
il valore del luogo dove, per la corte­
sia e benevolenza del Magnifico Retto, 
re dell’Università di Pisa, esso si ini­
zia. Quindi rivolge un pensiero ai va­
lorosi compagni Universitari, caduti 
per la Patria in epoche sloriche di­
verse, ma sempre con immutalo spi­
rilo di sacrifìcio: i nomi di Curlalo- 
ne e Mondanara, egli dice, gli episodi 
della Grande Guerra, la campagna in 
A. O. reslano incancellabili nella no­
stra memoria.

Il Presidente centrale accenna an­
cora brevemente ,al programma di 
studio del Convegno e, prima di ce­
dere la parola all’oratore, Padre Le­
dil, rivolge un devoto pensiero di 
omaggio alle persone di S. S. Pio XI, 
di S. M. il Re Imperatore, di S. E. 
il Capo del Governo.

Tra la più viva attenzione dell’udi­
torio il P. Ledil dà quindi inizio alla 
sua interessantissima conferenza.



; AZIONE FUCINA

Criteri direttivi nelle 
realizzazioni comuniste

Quando noi studiamo il Comuni­
Smo, egli dice, restiamo sempre col­
piti dal suo dinamismo mondiale. 
L’internazionale comunista ha, in se­
dici anni di vita, raggiunla un’orga­
nizzazione di una perfezione e di una 
entità impressionanti. Lo sviluppo di 
tale movimento ideologico è quanto 
vogliamo stasera studiare, inquadran­
dolo sotto questi quattro aspetti: la 
dottrina comunista, la direzione uni­
ca del movimento, le schiere, l ’azio­
ne comunista.

La dottrina comunista è un movi­
mento di idee; non una ideologia pu­
ra, ma legata strettamente alla pra­
tica. Una posizione di mezzo dunque 
Ira la filosofia astratta e l ’empirismo 
concreto; genere umano e Internazio­
nale comunista si identificheranno 
quando il genere umano sarà logica­
mente organizzato. E il progresso, sta 
nella lolla degli antagonismi, ma so­
pratutto nelle tre contraddizioni, ri­
levale da Stalin nel 1924, tra lavoro e 
capitale, tra gruppi finanziari e po­
tenze imperialistiche (nella lotta pel­
le sorgenti di materie prime), tra na­
zioni civilizzate polenti e le piccole 
nazioni deboli e i popoli coloniali.

Il ComuniSmo cerca nella sua po­
litica di evitare la conciliazione Ira 
questi estremi, di acuire gli attriti, di 
suscitare la guerra civile.

Questa è la base del suo program­
ma, questa è l'odiosità della sua filo­
sofia che noi dobbiamo smascherare 
di sollo le apparenze di pace e di giu. 
slizia ed alla quale dobbiamo oppor­
re la riconciliazione degli uomini che 
è la missione della Chiesa.

Altra caratteristica del ComuniSmo 
bolscevico è la direzione unica del mo­
vimento, una delle Iarde contraddi­
zioni dell'esperimento Russo, dove la 
teoria è un’antitesi con la pratica. I 
comunisti esaltano il principio del­
l’autorità collettiva e pretendono di 
averlo realizzalo nel territorio del- 
l'U.lt.S.S. Ma se noi ci fermiamo al­
l ’apparenza delle forme costituziona­
li e consideriamo il sostanziale proce. 
dimenio di formazione e di attuazio­
ne della volontà statuale nell’Unione 
Sovietica è con una dittatura che ci 
accorgiamo di aver a che fare. Vi fu un 
momento, dopo la morte di Lenin, in 
cui si credeva che la Russia sarebbe 
stata governata da un comitato per 
mezzo di una Troika formata di tre 
uomini eminenti. Allora, a sfatare 
questa illusione, Stalin divenne il dit. 
tatore d ’acciaio, provvedendo a tem­
po, col suo assoluto dispotismo, a che 
la Rivoluzione bolscevisa non cadesse 
nell’anarchia mascherando allo stesso 
tempo, con l ’isliluto genialissimo del. 
l ’autocritica, la realtà costituzionale 
russa.

Nelle schiere del movimento comu­
nista bisogna distinguere i comuni­
sti veri e propri e i simpatizzanti. 1 
primi, regolarmente iscritti al Parti­
to, rappresentano l ’avanguardia del 
movimento; sono i dirigenti e gli agi. 
latori rossi, sparsi in tutto il mondo, 
stretti in una organizzazione formida. 
bile, votali ad uno spirito di disci­
plina ferrea. Anche i simpatizzanti so­
no organizzali in Associazioni che Mo. 
sca crea e dirige più o meno diretta­
mente. attraverso il funzionamento 
dei suoi organi periferici.

E finalmente l ’azione è uno degli 
aspetti più interessanti di tutta l ’or­
ganizzazione comunista. In essa la 
stampa occupa una posizione premi­
nente. La stampa si sforza di realiz­
zare la più intensa propaganda attra­
verso il volgarizzamento della dottri­
na comunista; essa è sopratutto di­
retta alla classe operaia. L’Unione S. 
cerca di venir incontro alle esigenze, 
alle aspirazioni (specialmente cultura, 
li) del popolo attraverso un intensissi­
mo lavoro svolto per mezzo e nella 
singola cellula. E gli operai sono in­
vitati a scrivere sui periodici ed a cri. 
ticare la redazione, di modo che vi 
sono i corrispondenti operai (rale- 
kory) e i corrispondenti contadini 
(selkory). Ad integrazione di queste 
iniziative, si pratica in tutte le cel­
lule comuniste un criterio destinalo 
a far sentire ai singoli membri il 
carattere democratico che i dirigenti 
si sforzano di attribuire al movimen­
to: questo fine è raggiunto attraverso 
le riunioni frequenti (spesso settima­
nali) dei componenti la cellula, i qua. 
li studiano e discutono insieme le 
direttive e i mezzi della propaganda 
sovversiva.

Si può dire in sintesi che tre ele­
menti sopralutto improntano di se 
stessi l ’azione comunista: l ’ordine, la 
continuità, la pieghevolezza.

I primi due elementi non hanno 
niente di sensazionale; essi sono ne­
cessari per qualunque propaganda 
che voglia riuscire veramente efficace.

II terzo invece influiste sinistra­
mente sull’anima bolscevica. E la pie.

ghevolezza dell’azione che contrad­
distingue il comunista e lo rende ci­
nico ed incostante nella scelta dei 
mezzi intesi a raggiungere il trionfo 
del proletariato attraverso la lotta di 
classe.

Ma gli agitatori, che fanno uso 
nell’azione delle forme più antiteti­
che di propaganda, soia pronti a ri­
conoscere le contraddizioni, nelle 
quali sono caduti, senza però temer­
le, perchè proprio in questo fanno 
consistere la dialettica marxista. Un 
punto resta però dove il comunista 
non si contraddice mai; ò la fedeltà 
al suo ideale, che imporla di conse­
guenza l ’affermazione costante di un 
materialismo ateo.

Ecco perchè nella dottrina comuni­
sta bolscevica la Chiesa ha trovato il 
più grande nemico eh’Essa avesse mai 
conosciuto.

Ma della potenza di questo nemico 
non dobbiamo noi Cattolici spaven­
tarci: le persecuzioni di Roma paga 
na prepararono milioni di martiri e 
le stragi della Rivoluzione francese i 
missionari del sec. XIX. Anche oggi

Il relatore precisato che fra i vari 
significati in uso del termine perso­
nalità, verrà scelto quello che indica 
un certo potenziamento delle facoltà 
essenziali della persona, viene a dire 
della concezione più diffusa del mon­
do moderno intorno alla personalità.

Egli scorge due correnti: una vo­
lontaristica secondo la quale perso­
nalità è colui che pone efficacemente 
la propria forza di volontà a servizio 
di qualche particolare attitudine pro­
pria e in vista di qualche fine che 
però fondamentalmente si riduce a 
un’affermazione; e un’altra più in­
tellettualistica secondo la quale per­
sonalità è colui che ha coscienza di 
sè e ha idee proprie con la tenden­
za a esasperare la coscienza di sè nel­
l ’analisi dei propri processi intellet­
tuali e volitivi e a ridurre l ’avere idee 
proprie allo sforzo della ricerca che 
si esamina in sè stessa.

Il relatore osserva che ambedue que­
ste concezioni spezzano l ’unità fonda- 
mentale dell’uomo, e la prima tra­
scura il valore delle idee e la seconda 
la necessità della concretizzazione; 
non avendo influenza per la determi­
nazione e il riconoscimento delle per­
sonalità nella prima concezione la 
bontà dei fini e nella seconda la ve­
rità delle idee. Inoltre per l ’una e 
per l ’altra la società è un fattore pas­
sivo e negativo, non contribuendo a 
formare la personalità e anzi, specie 
nella prima concezione, dovendo su­
birla.

In definitiva nell’una e nell’altra 
il soggetto è il punto di partenza e 
il punto di arrivo. Sono valori essen­
zialmente soggettivi quelli che deter­
minano l ’affermazione e il riconosci­
mento della personalità.

Vi deve essere dunque un’altra con­
cezione che parla da una visione og­
gettiva della realtà e della nozione 
di un Dio personale. Il relatore esa­
mina quindi la creazione dell’uomo 
nell’ordine naturale. Alla realtà indi­
viduale, che ha in comune con tutte 
le cose l ’uomo aggiunge una realtà 
spirituale per cui è ordinato a cono­
scere la Verità e a fare il Bene, ri­
manendo però libero di seguire o no 
quest’ordine. Ma esiste proprio un di­
segno particolare per ogni uomo :
« ciascuno di noi rappresenta un pen­
siero divino» (Marmion): personalità 
vera è dunque chi realizza questo 
pensiero di Dio. Approfondendo que­
sto concetto il relatore conclude che 
« aver coscienza di sè e voler affer­
mare se stesso sono si elementi fon­
damentali della personalità purché si 
intenda che aver coscienza del pro­
prio modo di esistenza nel piano di 
Dio e voler affermare se stesso vuol 
dire affermare in sè e quindi porta­
re nel mondo questo particolare pia­
no di Dio ».

Indicate le linee fondamentali del 
concetto di società e ricordata la so­
cialità dell’uomo il relatore ne deriva 
che «ogni volta che l ’uomo arricchi­
sce la propria personalità approfon­
disce la propria socialità, arricchisce 
tutta la società e rinforza il vincolo 
sociale. Cioè ogni atto dovunque e 
in qualsiasi modo compiuto ha un 
valore non solo strettamente perso­
nale, ma anche sociale ».

La vita di relazione dà orgine al 
rapporto giuridico del mutuo rico­
noscimento e rispetto nella esplica. 
Mone delle facoltà essenziali proprie 
ad ognuno e al rapporto morale per 
cui ogni uomo ha il dovere di coo­
perare alla formazione delle persona­
lità, senza però violarne la coscienza

non possiamo non guardare fiduciosi 
il futuro, nella certezza del trionfo 
della Chiesa di Cristo, nella attesa di 
una nuova era di giustizia e di pace.

Il P. Ledit termina applauditissimo 
la sua interessante e documentatissi­
ma prolusione.

Alle 8 del giorno seguente i fucini 
si adunano nella Cattedrale ad ascol­
tare la Messa, celebi'ata da Mons. Ani­
chini. Prima della Messa si recita 
Prima.

Al Vangelo Mons. Anichini rivolge 
brevi parole ai fucini: l’episodio di Si. 
mon Mago sta a significare in tutta 
la sua pienezza il valore incomparabi­
le della Grazia Divina; essa è un dono 
che il Signore generosamente ed in­
distintamente elargisce a tulli gli uo­
mini, clono a cui corrisponde una 
nostra grande responsabilità. Noi clob. 
biamo profondamente e cosciente­
mente sentirla questa responsabilità, 
realizzando in noi stessi quella digni­
tà, che è imprescindibile caratteristi­
ca di una vita veramente cristiana.

Alle dieci circa, terminata la Messa, 
i fucini si recano all'Università per 
deporre due corone di alloro in omag. 
gio ai caduti della Guerra e della Ri­
voluzione. Dinanzi alle lapidi si reci­
ta il De Profundis.

Quindi nel salone dell’Arcivescova­
do il doti., Mario Corlellese tiene la 
Relazione generale sul tema: Perso­
nalità e Società.

e la libertà, perchè il rapporto mora­
le arricchisce e sviluppa quello giu­
ridico, non lo nega e lo sostituisce.

Il relatore si sofferma ora a conside­
rare l ’importanza della società per la 
formazione della personalità notando 
come la società sia « un mezzo na­
turale di cui l ’uomo può e deve ser­
virsi per il raggiungimento del suo 
fine » (Divini Redemptoris); cioè « non 
solo non tende affatto ad assorbire in 
sè e a livellare le singole personalità, 
ma proprio si costituisce come mezzo 
necessario e imprescindibile per il 
perfezionamento individuale metten­
do a profitto di tutti le personalità 
migliori e le conquiste individuali in 
ogni campo dell’attività umana ».

La società può essere anche consi­
derata come un organismo unitario 
ma gli elementi che la compongono 
sono sempre « fini in sè, non soltanto 
mezzi rispetto al lutto » (Del Vecchio). 
Pur essendo così « ogni personalità 
completa in sè, in altro senso si com. 
pletano a vicenda ed è proprio da que­
sto bisogno di completamento che 
sorgono e si determinano le società 
particolari, fra le quali il relatore ri­
corda i tipi fondamentali : famiglia 
e Stato. Nelle società particolari la 
persona si trova in rapporti giuridi­
ci e morali con gli altri anche secon­
do le proprie attribuzioni sociali : 
ognuno perciò ha il diritto di usare 
della propria libertà nella sfera delle 
proprie attribuzioni sociali. Un aspe!, 
to di questo problema è quello indi­
cato coi termini: individuo e Stato, 
sul quale il relatore si sofferma parti, 
colarmenle applicando i principi ge­
nerali già indicati.

Il relatore passa quindi a conside­
rare l ’uomo, come è stato creato e 
come è sempre esistito, elevalo ad un 
fine soprannaturale, la visione beati­
fica e, per raggiungere tale fine, ge­
nerato per grazia e chiamato figlio 
di Dio. Questo facilita la formazione 
della personalità e l ’arricchisce so- 
vrannatural'mente. La società diventa 
una famiglia dove Dio è Padre e gli 
uomini sono tutti fratelli.

La Redenzione viene a restituirci 
questa generazione per grazia perduta 
col peccalo: Cristo, nella pienezza del. 
la divinità e dell’umanità che egl; 
possiede, è solo il termine di para­
gone di ogni personalità; « ma è pro­
prio attraverso h  sua personalità che 
formiamo la nostra, è proprio anzj 
assumendo la sua personalità: alter 
Christus, pur conservando ognuno la 
propria individualità personale ». Co­
si Cristo istituisce una società che for. 
ma un solo corpo che Cristo tutto 
pervade e del quale ogni uomo è una 
cellula. Anche le altre società parti­
colari si arricchiscono incomparabil­
mente.

« Il sensus del Cristo e della sua 
Chiesa, conclude il relatore, è dun­
que il motivo fondamentale per la 
formazione di una vera personalità 
e in esso è la soluzione più vitale del 
problema dei rapporti fra personalità 
e società ».

Nella discussione hanno preso la pa. 
rola: Rossi (Perugia), Bachelet (Ro­
ma), sig.na Zambaldi, Pianeggiaw, 
De Sanctis, Marrone (Pisa), sig.na 
Saveri (Roma), prof. Picotti (Pisa), 
Marzotto (Firenze), Righini, Ceroc- 
chi F. (Roma), Don Guano, Don Lo- 
l’eti (Camerino), sig.na Aprà, Cosla- 
relli (Torino), Laricchia (Livorno), 
Gaeta (Roma), Don Bersotli (Pisa), 
Toraldo (Firenze).

A tutti esaurientemente ha rispo­
sto il relatore.

Personalità e Società

Le ad u n a n ze  di
Nel pomeriggio verso le 14 i fucini 

si sono sparsi in gruppi per visitare i 
monumenti della Città, illustrati con 
competenza dai compagni di Pisa.

Alle 16,30 nei locali dell’Arcivesco­
vado sono state tenute le relazioni di 
facoltà.

DIRITTO
La relazione è tenuta da Francesco 

Cerocchi, sul tema: «Liceità e illi­
ceità nel diritto civile ». Dirige l ’adu­
nanza il prof. La Pira di Firenze.

Il relatore mette anzitutto in ri­
lievo la relatività del concetto di leci­
to ed illecito e ne sottolinea la diffe­
renza dai concetti assoluti di onesto 
e disonesto. Passa quindi ad un esa­
me strettamente giuridico del proble­
ma del lecito e dell’illecito nel Diritto 
Civile con l ’intento di dare un qua­
dro descrittivo dei vari settori del­
l ’attività umana considerala lecita 
dall’ordinamento civile, settori distin. 
ti tra di loro da un diverso grado 
di irrilevanza a rilevanza giuridica 
dell’attività in essi compresa nei con­
fronti delle norme del diritto civile.

Egli indica quindi tre diversi set­
tori: un primo comprendente le at­
tività indifferenti; un secondo com­
prendente le attività che sebbene par. 
ticolarmente disciplinate dal Diritto 
Civile, possono tuttavia essere o non 
essere esplicate dai singoli; un terzo 
comprendente le attività permesse, in 
senso strettamente giuridico, cioè non 
più vietate. A meglio chiarire questo 
esame oggettivo delle varie possìbili 
attività dei singoli il relatore accenna 
ad alcune classificazioni delle norme, 
stabilite in base alla loro diversa na­
tura ed alla loro diversa portata nei 
confronti della libertà di ognuno (nor. 
me autonome e non autonome; d’or­
dine pubblico e di interesse privato; 
imperative, proibitive e permissive); e 
conclude questa parte della relazione 
affermando che deve in generale con­
siderarsi lecito nei confronti del di­
ritto civile tutto ciò che si può fare 
o non fare a piacere, che non sia cioè 
comandato nè vietato. Per quanto ri­
guarda l ’illecito, esso si individua e 
determina, facilmente dato che vi 
è sempre una norma di cui rappre­
senta la violazione. 11 campo dell’il­
lecito quindi è in genere ben defini­
to, esclusi però i casi, presi in consi­
derazione dai diritto civile, di illeci­
to contro il buon costume e l ’ordine 
pubblico che sono concetti variabili 
secondo i tempi ed i luoghi, i quali 
importano anche una valutazione mo. 
rale, sociale e politica delle attività 
ad essi contrarie.

11 pròf. La Pira apre la discussione, 
che però al principio tende un po’ a 
toccare argomenti relativi ai rapporti 
tra diritto civile e diritto naturale.

Ad essa prendono parte: Ponticelli 
(Siena), M'elpignano (Pisa), Padre Mo­
ri (Siena), barbari (Firenze), Marzol­
la (Firenze). A tutti rispondono esau­
rientemente il relatore ed il direttore.

LETTERE
La relazione di lettere è stata te­

nuta dalla sig.na Anita Chiariteci sul 
tema: a Critica estetica come espres­
sione di una filosofia ». Direttore jj 
dott. Vittore Branca.

Dopo aver notalo come non sia ve­
ra critica quella fatta soltanto di am­
mirazione esclamativa, o quella basa­
ta esclusivamente sul cosidetto « buon 
gusto, la relatrice osserva come, pri­
ma di stabilire quali siano i compiti 
del critico, occorra stabilire se ed en­
tro quali limiti sia possibile una com­
prensione ed una spiegazione del­
l ’opera darle. A questa domanda 
ognuno risponderà a seconda della 
propria teoria della conoscenza : si fa 
l ’esempio della critica positivista e di 
quella empirista. Non solo nella teo­
ria della conoscenza è strettamente 
legata l ’estetica, ma tutta la sistema­
zione filosofica della realtà : in quan­
to, per far critica estetica, è necessa­
rio avere un concetto della bellezza, 
e perciò delle realtà nella sua essen­
za e nei suoi modi di essere. Si fa 
l'esempio del Croce, mostrando la di­
pendenza della sua estetica dal siste­
ma completo dalla sua filosofia.-

Da lutto questo risulta la necessità 
per il critico cristiano di avere una 
estetica coerente colla metafisica cri­
stiana dell’Essere: far critica, per
esempio, secondo l ’estetica del Croce, 
significherebbe accettare implicita­
mente il suo sistema monistico, al 
quale è indissolubilmente legata.

La relatrice passa ad esporre i fon­
damentali principi estetici die si tro­
vano nella filosofia tomistica, e gli 
sviluppi che possono avere : nota co­
me accettare un’estetica basata sul to­
mismo non significhi affatto rinun­
ciare alle conquiste recenti. Coeren­
temente al suo realismo, S. Tomaso 
afferma il fondamento oggettivo del­
la bellezza; e definisce bello « quod 
visum placet ». La relatrice spiega il 
significato di questa definizione, e il 
valore dei tre requisiti che ogni cosa 
bella, e ogni opera d’arte deve posse­
dere: integritas, proporlio, claritas. 
Nota come il tomismo mantenga una 
gerarchia nei valori di bellezza, e fi­
nisce indicando alcuni punti di con­
tatto fra l ’estetica tomista e quella 
crociana, fra cui quel che riguarda i 
rapporti fra arte e morale.

Teminata la relazione, il dottor 
Branca ne sottolinea i punti princi­
pali, ricordando di tener presente co­
me storicamente l ’estetica sorgendo 
nel 700 sorga legata ad una filosofia 
del sentimento, tendendo a una con­
cezione, per così dire, fisiologica del­
l ’arte; e precisando le affermazioni 
fondamentali che per quel che riguar. 
da l ’estetica sono state fatte sia da 
S. Tommaso elio da S. Agostino: af­
fermazione di una estetica formale; af. 
formazione di una estetica antìedoni- 
stica, presenza di un elemento intel­
lettuale contemplativo (non istrutti­
vo) e non del puro sentimento.

Alla discussione, che si svolge so­
prattutto sui rapporti fra arte e mora­
le, partecipano la sig.na Paganini (l'i.

sa), sig.na Zoli (Firenze), sig-.na Bor­
gognoni (Poma); sig.na Zavatlaro (Ro. 
ma), Don Guano, Don Bandini (Rie­
ti), sig.na Ferrerò (Roma), sig.na .Sa­
veri (Roma), Giorgio Bachelet (Ro­
ma), Guacquarcllo (Poma), Rossi (Pe­
rugia), sig.na Guizzaci (Roma), sig.na 
Pizzuti (Roma), sig.na Zambaldi (Luc­
ca), sig.na Nicolini (Poma).

Don Guano richiama al tema del­
la relazione, facendo asservare come 
quando si giudica di una opera d’arte 
si giudica sempre in base a criteri 
universali; come spesso praticamente 
v’è un dissidio fra i criteri estetici e 
la visione generale della vita, e come 
sia necessario distruggere tale dissi­
dio. Quanto al problema dei rapporti 
fra arte e morale che verità, bontà, 
bellezza sono veramente campi distin. 
ti: lo sono però astrattamente, non 
ontologicamente. Perciò, alla doman­
da se vi possa essere una gradazione 
fra le opere d’arte, risponde di sì: do. 
ve c ’è meno bontà, c’è meno essere, 
e perciò meno bellezza.

Branca richiama l'attenzione sulla 
teoria che distinguendo lingua e lin­
guaggio fa l’arte uguale al linguag­
gio, e chiede se tale teoria non vada 
rovesciata, cioè se l ’arte non sia quan­
do il fantasma particolare (linguag­
gio) diventa universale (lingua). Con­
clude accennando a quelli che devono 
essere i punti fermi per una critica 
cristiana: l ’estetica deve essere for­
male, e non deve essere edonistica; 
la critica deve ten^ conto della uma­
nità; non esiste critica assoluta, o 
« pura », come non esiste arte asso- 

. luta o pura: questo perchè tale con­
cezione è legata necessariamente a 
visione immanentistica.

MEDICINA
La relazione di medicina sul tema: 

« Posto e dignità dell’uomo nel mon­
do dei viventi », tenuta da Riccardo 
Ricci si svolse come lasciavano preve­
dere vuoi la natura del tema, vuoi 
l ’impostazione data ad esso dal rela­
tore, quale appariva chiaramente dal­
lo schema.

Egli infatti cominciava coll’osser- 
vare che il problema dell’essenza e 
della dignità dell’uomo è problema 
d’ordine così generale, che investe in. 
finiti campi, si direbbe tutti i campi 
dell’attività umana e che trovasi im­
plicito in infinite affermazioni, non 
solo di pensiero e di scienza, ma an- 

.che d’attività e di vita.
11 relatore però volle percorrere le 

tre vie maestre dell’attività umana 
indagatrice e speculativa, la biologica, 
la psicologica e la filosofica e potè da­
re così una visione di insieme delle 
principali soluzioni del problema, os. 
servato dai punti di vista fondamen­
tali.

Dopo un breve accenno alla teoria 
dell’evoluzione, che riassunse le con­
clusioni degli evoluzionisti e mise in 
luce il concetto che di detta teoria 
hanno gli scienziati d’oggi, il rela­
tore si diffuse sulle dottrine psico­
logiche mecoaniciste : la psicologia 
obiettiva, la psicologia del riflesso con­
dizionato, il behaviorismo furono pas. 
sali in rassegna e si vide come me­
diante dette psicologie risorgeva il 
materialismo trasformista, evoluzioni, 
sta, sotto altra veste, ma si vide d ’aF 
tra parte l ’arbitrarietà e l ’insufficienza 
di certe conclusioni.

Passando al campo filosofico, da De. 
mocrito ai nostri giorni, il relatore 
sinteticamente mostrò quale fosse ap­
parso l ’uomo alle nienti dei più gran, 
di e significativi pensatori, giungen­
do sino allo storicismo di Croce e 
all'attualismo di Gentile.

Insistendo ancora su concetti filo­
sofici egli riprese la filosofia di San 
Tommaso, ne illustrò i concetti fon­
damentali sui rapporti tra fede e ra­
gione, sui rapporti dell’anima col cor­
po, sul destino dell’uomo.

Giunto così in un campo superiore, 
teologico, il relatore ebbe delle com­
mosse parole sulla meravigliosa bel­
lezza dell’uomo alla luce della Rive­
lazione e della Fede e, rifacendosi al 
Vangelo, volle concludere, come la 
vera grandezza dell’uomo sia riposta 
non nell’ordine naturale, ma in quel, 
lo soprannaturale.

Seguì una lunga discussione, la qua­
le più che discussione fu un comple­
tamento. Si sentì la necessità, da par­
te di alcuni, che interpretarono il 
pensiero di tutti i presenti, di parlare 
di problemi suscitati indirettamente 
dalla relazione.

E qui prestarono la loro benevole 
e intelligente opera chiarificatrice i'il. 
lustre prof. Cassano della R. Universi­
tà e Mons. Braccini. Si parlò dei rap­
porti tra Fede e 'Scienza, tra leggi 
morali e leggi biologiche e soprattut­
to emerse la necessità per lo scien­
ziato di coltivare seriamente la vera 
filosofia, al fine di salvarsi dal peri­
colo di fare della pseudo-filosofìa di 
bassa lega, come avviene alla maggior 
parte degli scienziati di oggi, ai quali 
nell’interpretazione dei fatti clic osser­
vano, capita di fare della filosofia sen. 
za che se ne accorgano, così come al 
« Burgeois gentilliomme » capitava di 
fare della prosa senza saperlo.

Portarono il loro contributo alla 
chiarificazione di questi problemi e 
rapporti: Luciani (Pisa), la sig.na Po 
Udori (Poma) ed altri.

ECONOMIA
Relatore è stato Giulio Milano di 

Firenze sul tema « Economia e Mora­
le ». II relatore ha comincialo riaffer­
mando la subordinazione della econo­
mia alla morale, riconoscendo alla 
scienza economica pura il compito di 
« studio delle tendenze edonistiche 
dell’uomo». Se l ’economia è la scien­
za dell’utile e la morale è la scienza 
del dovere, occorre riconoscere una 
continua dipendenza dell’utile al do­
vere.

Dopo aver consideralo brevemente 
le teorie degli economisti moralisti e 
di quelli amoralisti è giunto alla con­
clusione che le azioni economiche, es-
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sendo azioni umane, portano con loro 
un senso di responsabilità ed essendo 
il concetto di responsabilità umana 
prettamente morale viene a cadere il 
complesso artificio dell’uomo econo­
mico considerato come realtà vivente 
(l’uomo economico, perchè amorale, 
verrebbe ad essere un irresponsabile, 
guidato quindi più dall’istinto che 
dalla intelligenza). Del resto un pre­
supposto degli scambi è quello della 
onestà, sia pure interessata, ma sem­
pre onestà e tale concetto rientra pie­
namente nel campo dell’etica.

Maggiore influenza della morale 
esiste nella politica economica in 
quanto considera l ’interesse non del 
solo individuo ma anche quello dello 
Stato.

A seconda della preponderanza che 
si dà all’interesse individuale o all’in- 
teressé statuale si hanno diverse po­
litiche economiche più o meno mo­
rali. Ma una delle politiche economi­
che maggiormente influenzata dalla 
morale è senza dubbio la politica eco­
nomica fascista in quanto ristabilisce 
il superiore interesse dello Stato su 
quello del singolo cittadino o delle 
singole categorie. A chiarire alcuni 
punti rimasti oscuri nella relazione 
di Milano sono intervenuti il Profes­
sor Mario Morsili Libelli e il Dott. Don 
Costa, nonché alcuni fucini. Diverse 
sono state le opinioni emesse e con­
trobattute.

Dopo un abbastanza lungo contrad­
dittorio è risultato evidente come l ’at­
to più economico sia proprio l ’atto 
onesto in quanto l ’onestà è quella che 
fa rinascere la fiducia negli scambi e 
permette l ’espansione del credito, con 
tutti i benefici che da questo deri­
vano.

Vari altri sono stati i punti messi 
in chiaro come l’importanza che la 
conoscenza della economia pura per 
lo Stato, perchè, mediante questa, es­
so può arrivare più facilmente al pun­
to di equilibrio negli opposti feno­
meni economici, eliminando tutte o 
parte delle oscillazioni antieconomi­
che che nella generalità dei casi de­
terminano un disagio nella produzio­
ne nazionale.

SCIENZE FISICHE
La relazione di Scienze fisiche è 

stata tenuta dalla sig.na Teresa Ga- 
ribotti, sul tema : « Influssi determi­
nanti la fisionomia dello scienziato 
moderno.

Lo scienziato moderno prima di 
essere tale è uomo, e come uomo ha 
tutti i bisogni umani, e più progre­
disce la civiltà e più sono sentiti 
questi bisogni. Si studieranno perciò 
i contatti che lo scienziato moderno 
ha con il mondo esteriore.

Nei riguardi della vita economica si 
vede come lo scienziato moderno sia 
costretto a preoccuparsi della que­
stione finanziaria perchè le ricerche 
della scienza moderna richiedono dei 
mezzi non comuni. È un danno per 
la scienza se gli studi intrapresi non 
possono essere condotti a termine, è 
un danno per la nazione se vengono 
sfruttate le idee da scieziati stranieri.

Si presenta anche la necessità, per 
uno scienziato moderno, di insegnare 
la sua scienza a dei discepoli che per­
fezionino le sue teorie cercandone 
nuove applicazioni, e quindi è grande 
l'importanza dello scienziato come 
maestro.

Lo studio della scienza, in partico­
lare della scienza pura, avvicina l ’uo­
mo a Dio. Attraverso la scienza si ha 
l ’idea della grandezza della potenza e 
della sapienza di Dio.

Poiché i problemi della scienza van. 
no sempre più aumentando di nu­
mero e nello stesso tempo anche di 
difficoltà, si presenta per lo scienziato 
moderno la necessità di una specia­
lizzazione; l ’uomo infatti non è de­
gno di conoscere tutto, ma deve con­
tentarsi delle poche verità che è riu­
scito a strappare alla natura.

A queste conclusioni siamo giunti 
attraverso lo studio delle figure di 
grandi scienziati moderni come: Orso 
Mario Corbino, Pietro Romualdo "Pi- 
rotta, Luigi Devoto, Giovan Battista 
Màrzi, Ottorino Rossi, Carlo Rosati

Alla discussione vivacissima pren­
dono parte : Don Peroni (Pisa), Toral­
do (Firenze), Zappa (Pisa), Costarelli 
(Torino) Mattioli (Pisa), Cerocchi G. 
(Roma), Giuliano (Pisa) sig.na Pal­
mieri (Roma), Morelli (Pisa). Il di­
rettore dell’adunanza è stato il ch.mo 
prof. Pierucci della R. Università di 
Modena, assistente è Don Enrico Pe­
roni di Pisa.

Alle 19 fucini e fucine si riunisco­
no nuovamente nella chiesa di S. Ca­
terina per la recita di Vespro.

Don Guano tiene la meditazione. Al 
termine di questa prima giornata del 
nostro Convegno sorge spontaneo in 
noi il desiderio di soffermarci a medi, 
tare sul valore delle nostre azioni. Noi 
vogliamo improntarle di un grande 
spirito di fede ricordando due episo­
di che devon essere per noi le diret­
tive da seguire.

Sono le parole di S. Giovanni: 
« Ilaec est victorìa, quae vincit mun- 
dum fides nostra », e l'atto supremo 
di fede che risuonò sulla bocca del di­
scepolo: « Dominus meus et Deus 
meus », che sta a significare una dedi­
zione spontanea e totalitaria dell’ani­
ma al Signore.

Dopo cena i fucini si recano al tea­
tro Excelsior per la serata goliardica. 
Non potendosi effettuare la proiezio 
ne cinematografica, come era stato pre­
disposto, i fucini danno prova del lo­
ro tradizionale spirito di iniziativa 
improvvisando alcuni stornelli e can­
zonette.



Le adunanze separate
Sabato 10 aprile dopo la Messa ce­

lebrala da Don Costa nella Chiesa di 
S. Francesco hanno luogo le adunan­
ze separale.

Purezza e personalità
Agli universitari parla Don Costa 

su « Purezza e Personalità ».
Importantissimo, egli dice, è trat­

tare questo argomento, perchè quan­
to meglio noi riusciremo su questo 
])unto a portarci ad un grado sempre 
più elevato, tanto meglio la nostra 
Puri sarà ancora capace delle cose 
più belle e più grandi. La nostra pu­
rezza ha ripercussioni immediate sul­
la nostra personalità che è pienezza 
della persona secondo la natura uma­
na, pienezza cioè di vita, espressione 
ed affermazione di tutti noi stessi. 
Questa nostra personalità infatti si 
realizza unicamente nella purezza, che 
la esalta e la difende.

La impurità al contrario umilia ed 
annienta la nostra personalità, essa è 
anzitutto disordine perchè sovverti­
mento dei valori esistenti in noi: 
spirito e materia, sovvertimento 
che provoca in noi il dominio del 
mondo inferiore, arrecando con ciò 
offesa gravissima alla nostra per­
sonalità. L’impurità, ancora, lede e di. 
strugge tutti i valori sui quali si er­
ge e si afferma la nostra personalità; 
anzitutto nella nostra vita personale 
interiore essa è umiliazione dei valori 
spirituali, e con le grandi difficoltà 
che ci procura per ricollegarci al no­
stro spirito così allontanato essa ci 
porta a negare tutti quei valori, spez­
zando con ciò anche i nostri rappor­
ti con Dio che essa nasconde sotto 
una cortina di dubbio e di negazione. 
L’impurità inoltre opprime ancora la 
nostra personalità attraverso l ’an­
nullamento della nostra volontà che 
viene man mano perdendo la forza di 
tornare indietro, sul cammino per. 
corso, anche quando lo voglia; essa 
infine ci porta ad un avvilimento com­
pleto della nostra vita di affetti che 
deve essere tutta governata dalla legge 
dell’amore che è legge di dono, istau­
rando invece in noi la sua legge che 
è legge di egoismo. Anche nella vita 
sociale produce la impurità i suoi 
tristi effetti. Ed anzitutto distrugge 
la vita familiare dove impedisce al­
la legge dell’amore, di realizzare l ’al­
tra legge, quella della sua perenne 
crescita, perchè sono ormai distrutti 
lutti i valori spirituali sui quali essa 
dovrebbe appoggiarsi. Ugualmente 
avviene nella vita sociale dove l'ordi­
ne esterno vive sulla base dell’ordine 
interno : la purità è come il cemento 
con cui solo può costruirsi una città 
lfen ordinala. Alla fine Don Costa con­
clude notando come nella gioia, pro­
dotta dall'ordine, vi sia la prova de­
finitiva della nostra compostezza in­
teriore; nella gioia che è espressione 
della nostra purezza e della nostra 
piena personalità.

La discussione che ha ricalcato mol­
ti dei punti fondamentali della rela­
zione, ha mostrato anche come que­
sta sia stata profondamente sentita 
da tutti. Hanno parlato: Cortellese 
(Roma), Zappa (Pisa), Coslarelli (To­
rino), Padre Mori (Siena), Ceroc- 
chi F. (Roma), Biagini (Genova), Pa­
scione (Pisa), Solari (Genova), Labor 
(Roma), Milani (Firenze), Bianchi (Pi­
stoia), 'Zoli (Firenze), Marrone (Pisa), 
Giuntella (Roma), Righini (Roma), 
Del Nero (Massa), Pianeggiani (Peru­
gia), Cerocchi G. (Roma), Garbari (Fi­
renze). Don Costa risponde esaurien­
temente alle varie osservazioni, e chiu­
de la adunanza.

Valore delia parola 
e valore del silenzio

Alle Universitarie ha parlato la dot­
toressa Amalia Zembaldi sul tema: Va­
lore della parola e valore del silenzio.

La relatrice mette in evidenza, pri­
ma di tutto, quale dono sia per l ’uo­
mo quello della parola: essa non solo 
6 una forma dell’intelligenza, ma è 
anche il mezzo essenziale per mani­
festarci agli altri. Di questo dono me. 
raviglioso però ci possiamo servire sia 
in bene che in male.

Grande aiuto per l ’esplicazione del­
la carità cristiana è la parola. Essa è 
il mezzo per mettere in pratica le ope. 
re di misericordia spirituali, che so­
no appunto le più tipicamente cri­
stiane. Istruire gli ignoranti sarà il 
compito della maggior parte di noi, 
insegnanti di domani. Dobbiamo te­
ner presente che niente vale la scien­
za, se non è vivificata dall’amore; e 
quest’amore non possiamo averlo che 
nutrendoci della parola di Dio. Sfor­
ziamoci di trasformare profondamente 
la nostra anima in modo che ogni 
nostra parola, anche la più semplice, 
sia espressione di Dio che vive in noi. 
Così, e solo così, la nostra parola 
sarà sempre preghiera.

Spesso ci dimentichiamo dell’im­
portanza grande che ha la parola nel­
la nostra vita: ce ne serviamo conti­
nuamente e con leggerezza. Perciò ci 
capita di fare del male senza saperlo 
e ce ne rendiamo conto solo quando 
ormai è troppo tardi. Anche nello 
scherzo siamo sobrie : esso non sia mai 
disgiunto dalla carità. Cerchiamo di 
essere in ogni momento e in ogni 
ora espressione di bontà e di dolcez­
za. Evitiamo inoltre la menzogna; es­
sa, anche se apparentemente innocua, 
è una disonestà, un abuso del dono 
di Dio, una mancanza di carità ver­
so gli altri, inoltre crea in noi l ’abi­
tudine a mentire. Non sempre possia­
mo dire la verità e, spesso, per ragio­
ni di carità, ma allora quella soffe­
renza che proviamo per essere insin­
cere ci purifica e ci migliora.

La parola con Dio sarà così preghie­
ra, coi fratelli espressione di carità, 
di umiltà, di bontà.

Troppo j spesso noi parliamo o ta­
riamo così senza regola e questo no­
stro tacere o parlare, nella maggior 
parie dei casi, è dovuto ad egoismo.

Impariamo a tacere per ascoltare il 
bene, per non parlare inutilmente. 
Spesso il silenzio è il mezzo migliore 
per esprimere la partecipazione no­
stra a una gioia, a un dolore di un 
nostro fratello. A volte anche si tace 
per un riserbo tutto femminile. Non 
sempre però è bene tacere : si tace 
allora per chiuderci in noi stessi con 
la nostra gioia, il nostro dolore che 
gli altri non comprenderebbero; si ta­
ce por invidia, per superbia. Se riu­
sciamo però a vincere noi stessi, a 
dire le prime parole, ci sentiamo fe­
lici e come alleggeriti. Bella morti­
ficazione è il non difenderci quando 
ci accusano anche ingiustamente.

Nell’associazione nostra, la Fuci, e 
nell’apostolato con le compagne è gra­
ve mancanza tacere per timidezza o 
pigrizia, quando il parlare può far 
bene a noi e agli altri.

Esempio fulgidissimo anche in quel­
l ’espressione della nostra vita, che è 
la parola, siano per noi Gesù e Maria.

Gesù prega, conforta, insegna, ma 
quando si tratta di difendere la sua 
vita di fronte ai persecutori, Egli ta­
ce e ascolta. Le poche parole sue, che 
son ricordate nel Vangelo, non sono 
che espressione di adesione alla volon. 
tà del Padre, di azione di grazia a Lui 
e di immensa carità.

Alla chiara e profonda esposizione 
della relatrice segue una discussione, 
a cui prendono parte Mons. D ’Avack 
(Roma) e numerose fucine; Borgogno­
ni, Lellit M'Snè (Roma), Bucchioni, 
Picolti A. (Pisa), Palozzi, Nicolini D. 
(Roma), Caporali (Pisa), Saveri, Flo­
ridi, Àlegiani, Bachelet (Roma), Pon­
ticelli (Siena), Buonsanto (Pisa), 
Chiavacela (Roma).

A tutte rispondono esaurientemente 
Don Guano e la Doti. Zambaldi.

La relazione
gen. organizzativa
Nel pomeriggio alle 16,30 il Consi­

gliere Giuseppe Cefocchi tiene la re­
lazione generale organizzativa. Diri­
ge l ’adunanza Mario Cortellese.

Il relatore accenna anzitutto al ca­
rattere di questa relazione che vuole 
esaminare la nostra vita fucina vista 
dal di fuori, per studiarla nel piano 
che esso occupa nella società. Egli 
tratta il problema dell’isolamento del 
quale studia le cause, nei vari peri­
coli che possono provocare in noi un 
distaccamento dagli altri. Anzitutto 
come studenti universitari siamo por. 
tati a trascurare molti aspetti della 
vita, dei quali le esigenze dei nosli 
studi, ci fanno spesse volte, quasi auto" 
maticamente, mancare ogni conoscen. 
za, anche vaga. E l ’essere studenti 
universitari ci può inoltre portare al­
l ’isolamento, attraverso una esagera­
ta sopravalutazione delle nostre atti­
vità di studio. In secondo luogo anche 
nell’essere noi cattolici vi è un pericolo 
generale di tendenza all’isolamento 
racchiuso nel fatto che nella Chiesa 
viviamo già in una società perfetta, 
e sentiamo perciò meno degli altri 
il desiderio di conoscere e vivere in 
noi stessi tutti i momenti particolari 
della vita sociale civile. Ed ancora, 
nell’essere noi fucini, sono compresi 
i due pericoli già visti oltre quello 
provocato dalle esigenze dell’apostola­
to in genere specializzato. Ma se queste 
sono le cause e i pericoli che portano 
all’isolamento, da quelle stesse nostre 
qualifiche di studenti universitari, 
cattolici, fucini nascono dei doveri spe­
cifici, la osservanza dei quali ci por­
ta a combattere quelle tendenze dan­
nose.

Anzi lutto come intellettuali ci in- 
conmbe il dovere di studiare e risol­
vere problemi interessanti anche am­
bienti diversi dal nostro; come catto­
lici poi è affidato ad ognuno di noi il 
compito di portare a tutti l ’idea di 
Cristo.

Per ottenere questo nostro maggior 
contatto con tutta la società dobbia­
mo studiare i gravi problemi che es­
so ci presenta; incoraggiati in questo 
dalla parola : « fuori della Chiesa non 
v’è salute », che però se suona minac­
cia per coloro che ne sono ancora fuo­
ri, suona minaccia anche per noi cui 
incombe la grave responsabilità di 
realizzare la unione generale di tutti 
gli uomini nella Chiesa di Cristo. In 
pratica, tra le nostre iniziative, la Con­
ferenza’ di S. Vincenzo ci porta a co­
noscere ed a vivere spesse volte le 
gioie e i dolori di persone che si tro­
vano in un ambiente totalmente di­
verso dal nostro e ci mostra come il 
nostro apostolato non debba sempre 
svolgersi esclusivamente nell’ambiente 
universitario. Dobbiamo _ oltre a ciò 
svolgere questa nostra attività metten­
doci in collegamento con gli altri ra­
mi dell’Azione Cattolica. Ed infine 
la nostra attività deve essere in tutto 
pervasa dallo spirilo di carità e di 
umiltà, umiltà, specialmente, che 
non le fa presumere di dover sempre 
ottenere risultati favorevoli.

Questo ideali di lavoro umile che 
è espressione di amore per i nostri 
fratelli non lo si può raggiungere, 
conclude il relatore, altro che viven­
do strettamente la vita della Chiesa, 
cioè vivendo la nostra vita in Dio.

Finita la relazione, Cortellese ne ha 
sottolineato i punti fondamentali, im­
postando la discussione che è stata as­
sai animata, per la partecipazione di 
moltissimi dei presenti, e che ha por­
talo molte interessanti osservazioni 
sull’argomento.

Nel corso della discussione viene 
fra noi acclamatissimo, S. E. Monsi­
gnor Arcivescovo.

Hanno preso la parola: Costacela 
(Torino), Garbari (Firenze), angolani 
(Roma), Sigma Borgognoni (Roma), 
Labor (Roma), Bianchi (Pistoia), Don 
Guano, Pascione (Pisa), Mattioli (Pi­
sa), Zappa (Pisa), Munari (Pisa), So­
lari (Genova), Giuliano (Pisa), Sforza 
(Pisa), Don Costa, Branca (Pisa), La- 
riccia (Livorno), Getto (Pisa), Mons. 
D’Avack (Roma), Ponticelli (Siena), 
Sigma Meni (Roma), Milani (Firenze), 
Guizzardi (Roma), Sig.na Ponticelli 
(Siena), Prof. Tomolo (Bologna), Ba­
chelet (Roma).

Rispondono a tutti esaurientemente 
il relatore ed il direttore, il quale 
ringrazia anche a nome di tutti gli 
intervenuti i fucini di Pisa, organizza­
tori del Convegno, così ben riuscito. 
Mons. Barsotti, assistente della Fuci 
pisana saluta i convegnisti partenti 
e quindi Don Costa conclude l'adu­
nanza porgendo anche un ringrazia­
mento a S. E. Mons. Arcivescovo, il 
quale da ultimo ci rivolge parole com­
mosse e benedice tutti i presenti.

Terminala la relazione la giornata 
viene chiusa riella Chiesa di S. Cale-

l'ina colla meditazione tenuta da Don 
Costa e la benedizione Eucaristica.

Alle ore 21, tra allegri canti fucini 
ha luogo il rinfresco offerto generosa­
mente dalla Giunta diocesana.

l i a  € r i t a
Domenica 11 quasi tutti i fucini in­

tervenuti la Convegno hanno parte­
cipato alla gita a Volterra e a S. Gi­
mignano.

Partiti da Pisa con torpedoni alle 
7 i fucini hanno ascoltalo a Ponte- 
dei'a la S. Messa celebrala da D. Costa.

Giunti a Volterra verso le 10,30 ci 
si è trattenuti a visitare l ’interessan­
tissima cittadina fino alle 16 del po­
meriggio; si parli quindi per S. Gi­
mignano ove nella Cattedrale ebbe 
luogo la funzione religiosa di chiusu­
ra; tenne la ifieditazione Don Costa.

La gita favorita dal bel tempo e ac­
curatamente preparata in ogni parti­
colare riuscì veramente bene con pie- 
nn soddisfazione di lutti.

IIP Settim ana
Ego sum pastor bonus: et 

cognosco meas, et cognoscunt 
me meae. Sicut novit me Pa­
ter, et ego agnosco Patrem: et 
animam meam pono pro ovi­
bus meis. E t alias oves habeo, 
quae non sunt ex hoc ovili: et 
illas oportet me adducere, et 
vocem meam audient et fiet 
unum ovile et unus pastor.

(Giovanni, X, 14-16 - Evangelo

Io sono il buon pastore : e co­
nosco le mie pecore e le mie co­
noscono me. Come il Padre cono­
sce me, così io conosco il Padre, 
e dò la vita per le mie pecore. Ed 
ho dell’altre pecore, le quali non 
sono di quest’ovile : anche quelle 
fa d’uopo che io raduni, e ascolte­
ranno la mia voce, e sarà un solo 
ovile ed un solo pastore.

della 11 Domenica dopo Pasqua).

Gesù, il buon Pastore, ha dato la vita per le sue pecorelle, per convertire in 
nutrimento, nella Eucarestia, il suo Corpo ed il suo Sangue e saziare tutti quelli 
che sono stati riscattati. Ci è cosi mostrata la via che dobbiamo seguire, disprez­
zando anche la morte, ed abbiamo sotto gli occhi l’esempio al quale dobbiamo 
conformarci.

Nostro primo dovere è di usare caritatevolmente dei beni esteriori in favore 
delle pecorelle di Cristo, non solo, ma dobbiamo anche, se occorre, dare la nostra 
vita per esse.

Colui che non dà i propri beni alle pecorelle di Cristo, come darà per esse 
la propria vita ?

(dalle letture del « Mattutino » - Omelia di S. Gregorio papa).

CORSO DI CULTURA RELIGIOSA: 15.

La immutabilità del Cristianesimo
La affermazione per cui il cristia­

nesimo ebbe perfetta e completa nel­
le sue origini la propria fisionomia, 
induce ad asserire anche la sua immu. 
tabilità. Infatti il confronto tra quel­
lo che è oggi e quello che fu al secolo 
primo (vedi schema antecedente), per. 
mette di escludere ogni mutazione so. 
stanziale. Il fatto è storico e consta; 
rna va analizzato e valorizzato.

Ecco alcuni elementi dai quali non 
si può prescindere per una analisi 
obbiettiva :

a) Non si tratta di una immuta­
bilità formalistica di organismo buro­
cratico, ma di immutabilità di pen­
siero, di sostanza, di tono, di costi­
tuzione.

b) Nemmeno si ha l ’immutabilità 
congelata dell’elemento archeologico. 
Il cattolicesimo è stalo sempre una 
realtà vivente, la quale ha influenza­
lo profondamente la vita, la storia e 
la civiltà. Il singolare è proprio qui : 
conservarsi simile à se stesso, mentre 
sta nel vortice degli avvenimenti; sen. 
za accenno di sorta ad un mimetismo 
corrompitore.

e) Ancora: questa immutabilità 
si mantiene unita ad una fecondità 
di forme e ad un adattamento slraor. 
dinario. Gli stessi principi valgono 
per tulli i problemi umani, li risol­
vono nelle più disperate situazioni, 
creano l ’uomo perfetto, sociale, santo, 
utile alla società, magnificamente am. 
Mentalo, sia al secolo quinto come al 
ventesimo.

Basterebbe in proposito consultare 
la storia agiografìca. Le rivoluzioni 
sociali del cristianesimo hanno rap­
presentalo il punto di mezzo e di 
equilibrio delle estreme ed eccessive 
situazioni.

d) Le applicazioni dei principi al. 
le questioni nuove hanno arricchito, 
sì, le cognizioni teologiche, non han­
no mai spostati o trascinali gli stessi 
principi.

e) I principi razionali connessi col 
dogma, come raccolgono l ’apporto dei 
dati obbiettivi della esperienza, non 
hanno mai trascinalo il dogma stes­
so, nelle effimere avventure di tutte 
le discutibili filosofie. Non vi è dubbio 
che esiste un contatto tra il patri­
monio rivelato e (almeno nelle sue 
linee generali) un atteggiamento fi­
losofico. Il meraviglioso è qui che, 
ciò nonostante, il Cristianesimo mai 
è diventala una pura filosofia e mai 
ha dovuto battere le vergognose riti­

rate proprie della più parte dei siste­
mi. Insomma la estrema volubilità 
propria di tanti atteggiamenti intel­
lettuali non lo ha toccato. Ciò, fuori 
di esso, si può dire di nessuno.

/) Nel caso particolare del dogma 
la immutabilità acquista particolare 
emergenza, se si pensa, che non ha 
affatto impedito nè lo studio, nè il 
progresso di indagine storica, di ap­
profondimento razionale, di deduzio­
ni, di ulteriori analisi di sintesi. E per
10 meno strano che tutto questo in. 
volucro, grande come la storia della 
Patristica, della Teologia, dell’Esegesi, 
del Diritto, della Mistica, ecc. ricco 
di tante energie personali, vario di 
tante sfumature, non abbia appesan­
tilo e reso anemico 0 addirittura de­
formalo e svuotato il pensiero cri­
stiano! Molti, quando parlano con 
disprezzo dell’« assolutismo dogmati­
co » quasi fosse la tomba dei diritti 
razionali e della personalità, se pur 
non dimenticano che la verità ha più 
diritti di questi, certo non sanno esat. 
tamenle di che cosa parlino.

Per valorizzare il fallo della immu­
tabilità non bisogna dimenticare al­
cuni elementi storici.

a) La immutabilità, afferma che
11 cristianesimo pur sovrapponendosi 
a civiltà disparate, ad ambienti asso­
lutamente eterogenei; pur vivendo in 
ben diversi climi sociali e politici con. 
tingenti, non ne ha mai subita la 
troppo facile e troppo comoda influen. 
za deformatrice. Si noti che qui par­
liamo di Chiesa Cattolica, non di sin. 
gole persone 0 di particolari tattiche 
personali.

b) L ’im m utabilità  è rim asta no­
nostan te gli u r ti d a ll’esterno: pres­
sioni politiche, rancori in te llettuali, 
pregiudizi, persecuzioni acerrim e e 
pressoché continue.

È rimasta nonostante le difficoltà 
interne create per l ’orgoglio e la sen­
sualità dal mistero dogmatico e dalla 
inflessibilità morale. E rimasta nono­
stante le crisi che hanno avuto un 
movimento iniziale dal suo interno o 
hanno tentato di minarla ai margi­
ni : scismi, eresie, decadenze di costu. 
mi, inettitudine di persone.

Tutto ciò stabilisce non solo un 
altro carattere unico dell’opera del 
Cristo, ma soprattutto un netto ri­
chiamo al fermento divino che questa 
deve contenere. Misterioso suslrato di 
esterne risultanze evidenti.

d. g . s.

LA GIORNATA FUCINA
B i l a n c i «

Rifacciamo anche quest’anno il re­
soconto complessivo della Giornata 
Fucina. La maggior parte delle Asso­
ciazioni ha rinviato il modulo con le 
indicazioni più importanti, poche pe­
rò lo hanno completato con osserva­
zioni : forse è stata la poesia dei nu­
meri ad impedirlo ?

Il programma religioso si è andato 
sempre più intensificando ed allar­
gando: così molle associazioni hanno 
avuto la sera precedente la medita­
zione (Bari, Napoli, Roma, Salerno, 
Benevento), o l ’Adorazione Eucaristi­
ca (Bologna, Catania, Modena, Caglia, 
ri, Genova, Messina, Milano), o il 
giorno stesso (Firenze, Padova, Pavia, 
Ferrara). Alla S. Messa, spesso prece­
duta dalla recita di Prima, partecipa­
zione totalitaria.

Firenze ha organizzalo la celebra­
zione fuori sede « dove la preghiera 
e lo studio si alternavano con la ri­
creazione e l ’allegria. Riteniamo mollo 
opportuno che la giornata non si 
svolga in sede ed acquisti quindi un 
carattere del tutto eccezionale ». An­
che a Pavia hanno fatto una gita alla 
Certosa, a Sassari ad un Santuario 
Mariano e a Pisa alla Certosa. Altre 
funzioni religiose si sono avute nel 
pomeriggio.

Anche quest’anno gli Ecc.mi Vesco. 
vi si sono interessati paternamente o 
celebrando la S. Messa (Ferrara, Ca­
gliari, Venezia) o presenziando le As­
semblee (Brescia) e consegnando le 
tessere (Venezia, Brescia).

La relazione sul tema « Unità di 
vita » presentava notevoli difficoltà sia 
per la trattazione che per la discus­
sione. Relatori: a Bari il Presidente 
Aldo Moro, a Bologna il Presidente 
Lamina, a Catania la sig.na Vaglìasin- 
di, a Ferrara Leuci, a Firenze il Pre­
sidente Toraldo, a Messina il Presi­
dente Garrasi, a Milano Nosengo e la 
sig.na Bonetti, a Modena Rosa, a Na­
poli la sig. Cordova, a Padova la si­
gnora Corazzolo, a Pavia Casella, a 
Pisa il Presidente Zorzi, a Roma Do­
menico Muzzioli, a Salerno la matri­
cola Presti, a Sassari Manconi, a Siena 
il prof. Perniisi, a Torino Coslarelli, 
a Venezia Gigi Scarpa, a Verona Pa­
gan de’ Paganis, a Brescia erottolo, 
a Como Bianchi, a Livorno la matri­
cola Locatelli, a Reggio Calabria Ro­
vere, a Cagliari il Presidente Cannas 
e Fontana.

La partecipazione dei soci è stata 
consolante in tutte le varie manife­
stazioni. In generale la trattazione del 
tema ha tenuta desta l ’attenzione, ma 
grandi differenze ci sono state nel 
tono della discussione. A Bologna 
la discussione « ha lascialo un po’ 
freddo l ’uditorio ». A Firenze invece 
« molti parteciparono vivamente alla 
discussione del tema, che apparve op­
portunissimo ». A Milano « si è notata 
una preoccupazione dei fucini di ar­
rivare ad una unità di vita per por­
tare agli altri compagni la propria 
fede integra ». A Padova « un po’ di 
divagazione, un po’ di impreparazio­
ne. Tendenza un po’ al praticismo. 
Si è protratta anche in parte nel po­
meriggio. Vi hanno partecipalo mol­
lissimi ». A Pavia la discussione non 
è scesa all’esame delle varie attività, 
ma ha dato netta l ’impressione della 
preoccupazione individuale e sociale 
per la risoluzione di questo basilare 
problema della nostra coscienza cri­
stiana. Invece a Salerno « la discussio. 
ne si è svolta principalmente sull’at­
tività pratica del fucino ». A Sassari 
« la discussione dimostrò l ’utilità e la 
necessità del tema ». A Torino «mollo 
vivace e interessante. All’inizio fu di­
stribuito uno schema della trattazio­
ne ». A Venezia « la discussione fu so. 
slenuta da pochi, perchè essendo la 
gran maggioranza dei presenti matri­
cole, queste non seppero o non ardi­
rono prendervi parte ». A Roma « di­
scussione larga... rivolta però verso 
aspetti un po’ marginali... ». A Vero­
na « la discussione fu piuttosto de­
bole perchè il tema troppo generico 
e con riflessi poco immediatamente 
pratici...; per la difficoltà ad espri­
mersi in un campo così vasto, pro­
fondo e delicato e intimo ». A Brescia 
« nutrita ed efficace, seria e ordi­
nala ». A Como « interessante, sostan­
ziosa ». A Ferrara « il punto più di­
scusso è stato il comportamento no­
stro di fronte a teorie sia filosofiche 
che scientifiche in contrasto con la 
nostra fede ». A Monza « si è discusso 
particolarmente su due punti: neces­
sità di unità nell’Associazione e mag­
gior partecipazione liturgica ».

Fra i membri del Consiglio Supe­
riore che hanno presieduto l ’adu­
nanza organizzativa segnaliamo: Don 
Guano a Padova il 4, a Genova il 7; 
il P. C. Ambroselti a Padova il 4, a 
lloma il 7; Cortellese a Napoli; So­
lari a Pavia il 4, a Como il 7; Scapini 
a Padova il 4, a Modena il 7; la si­
gnora Apra a Venezia; la sig. Dedè a 
Monza, la sig. Montagna a Padova, ecc.

In molte Associazioni c ’è stata la 
consegna delle tessere e dei distintivi 
benedetti durante la S. Messa. Molti 
nuovi soci specialmente a Napoli, Mi­
lano, Roma, Benevento, Pavia, Mes­
sina, Bari, Venezia, Torino, Verona.

11 tema della Conferenza pubblica è 
stato nella maggior parte dei casi 
« S. Tommaso d ’Aquino ». Eccezioni a 
Ferrara (« Pirandello di fronte al mi­
stero di Dio » : Carlo Trabucco) 0 Mi­
lano («Il problema dei Senza Dio»: 
Pietro Mignosi).

Degna di speciale segnalazione è la 
conferenza tenuta nell’Aula Magna 
dell’Università di Bari da S. E. Mon­
signor Salvucci sul tema: « S. Tom­
maso nella Storia delle dottrine po­
litiche ».

In varie Associazioni anche gli stu­
denti medi hanno partecipato alla 
Giornata Fucina, così a Ferrara, Mes­
sina, Modena, Roma, Siena, Verona, 
Brescia, Livorno.

I Segretariati di Como e Monza 
hanno partecipato alla Conferenza 
pubblica a Milano. Quelli di Caserta 
e Benevento hanno partecipato alla 
Giornata di Napoli. Rovigo e Udine 
a Padova. Voghera a Pavia.

In conclusione mollo impegno, 
qualche ottima riuscita, buon anda­
mento generale.

Augusto Moreschini

NAPOLI
S ettim a n a  f ilo so fic a

(v. p.) L’importanza del tema: La 
conoscenza filosofica dell’anima, e la 
competenza del docente, prof. Ludo­
vico De Simone, hanno appassionato 
al nostro corso di Filosofia un folto 
uditorio di studenti e di intellettuali.

Il problema dell’anima si è studia­
lo sotto l ’aspetto della natura, del­
l'origine e dell’unione col corpo e del­
l'immortalità. Fin dalla prima lezio­
ne il prof. De Simone ha dimostralo 
come non si possa nemmeno dubitare 
dell'esistenza dell’anima e come essa 
non possa essere concepita che come 
sostanza distinta dal corpo. Confutate 
le posizioni del fenomenismo nelle 
sue varie determinazioni e ammessa 
la sostanza dell’anima, l ’illustre pro­
fessore ha illustralo il concetto di fa­
coltà e la reale distinzione dell’anima 
dalle facoltà stesse. Indi con comples­
si argomenti ha esaminato la sem­
plicità e la spiritualità dell’anima, 
analizzandone infine la sua origine e 
la sua immortalità.

La Settimana è stala chiusa da una 
conferenza su « Lo spirilo nella filoso­
fia di S. Tommaso » tenuta in occa­
sione della Giornata Fucina.

COMO
S eg re ta r ia to  fem m in ile

Il Segretariato femminile di Como 
ha raggiunto in questo secondo anno 
di vita un notevole progresso di at­
tività fucina. L'aiuto del Signore, che 
sempre ci accompagna attraverso l ’ap­
poggio benevolmente paterno di Mon­
signor Vescovo, e lo zelo generoso del­
l ’Assistente, ha inviato alla nostra As­
sociazione un numero considerevole 
di nuove socie.

L’anno fucino si inaugurò ufficial­
mente l ’U  novembre. Al mattino Mon­
signor Vescovo celebrò la S. Messa e 
ci invitò con calde parole ad offrire 
a Dio il nuovo anno di studio, ele­
vando questo alla dignità di preghiera 
e di accostamento sincero alla Verità.

Nel pomeriggio S. E. Alberti, mini­
stro plenipotenziario, tenne una pub­
blica conferenza, applauditissima, su 
« La perdizione comunista ».

La giornata fu onorata dalla presen­
za graditissima della sig.a dott. Dedè.

Si sono iniziale subito le riunioni 
settimanali; nelle quali viene alter­
nato al corso di Religione — che con­
tinua la trattazione della Grazia — 
un corso propedeutico di Filosofìa sco­
lastica.

Nel riLmo uguale della nostra vita 
fucina emergono però circostanze, al­
le quali ritorna con particolare gioia 
e gratitudine il nostro cuore. Tale è 
la « Giornata di ritiro » predicata il 12 
dicembre dal rev.mo Don Guano.

La rara fortuna di avere tra noi il 
Vice Assistente generale, la profon­
dità con cui fu trattato, nella varie 
meditazioni, ¡1 tema — essenziale per 
noi _  della preparazione alla vita, 
hanno dato a questa giornata un ca- 
carattere e un significato inconfondi­
bili.
G iovanni Ambrosetti, Dir. respons.

G iorgio Bachelet, Condirettore

T i p . P oliglotta CUORE DI MARIA 
Banchi Vecchi, 12 - Roma - Tel. 52-576


